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I geositi. Elementi naturali di un capitale naturale locale 
e caratteri peculiari del paesaggio

Un geosito è parte di un capitale naturale locale non rinnovabile che richiede attenzione e tutela, ed è 
al tempo stesso un elemento indispensabile alla comprensione scientifica della storia di un territorio 
e delle trasformazioni attraverso le quali è venuto a conformarsi per mostrarsi così come lo possiamo 
vivere e apprezzare oggi.
 
Per chiunque svolga un ruolo che ha a che fare con l’uso dei suoli, l’aspetto conoscitivo delle condi-
zioni geologiche dei luoghi in cui si va ad operare deve essere preminente e tale da condizionare un 
sempre più difficile equilibrio tra tutela dell’ambiente naturale e scelte insediative. 
Questa attenzione pianificatoria diviene ancor più essenziale quando i beni geologici diventano ele-
menti di pregio scientifico e ambientale o caratteri peculiari della conformazione di un paesaggio. 
Essendo ricca di queste architetture naturali che testimoniano i processi che ne hanno modellato 
le terre, le coste e le lagune, la Provincia di Venezia, tramite l’Assessorato al Servizio Geologico e 
alla Difesa del Suolo, ha avviato da tempo stretti rapporti di collaborazione con la Società Italiana 
di Geologia Ambientale (SIGEA). Si è così potuto approfondire il tesoro di conoscenze della natu-
ra profonda del territorio, mettendo insieme un’articolata e rigorosa rete di informazioni utile sia ai 
professionisti (geologi, ingegneri, architetti, urbanisti) che agli amministratori locali, soggetti, questi, 
a diverso titolo fondamentali nella gestione e sviluppo delle realtà territoriali, in modo particolare di 
quella veneziana.
 
Parliamo di ricchezza informativa, che nelle pagine che seguono diventa anche occasione per un 
tipo di divulgazione capace di coniugare gli aspetti scientifici con i ricchi riferimenti letterari, storici 
ed artistici che colorano in un affresco straordinario il panorama delle terre, delle lagune, dei fiumi e 
del mare veneziano. 
Questa pubblicazione, che si completa con il recente Atlante degli Ambiti di interesse naturalistico 
della provincia di Venezia, propone il concetto di “geosito” alla curiosità di un pubblico vasto che 
proprio dalle radici antiche del territorio o dalle sue più recenti modificazioni può essere attratto; 
certamente le 31 schede che seguono possono offrire opportunità interessanti solo per viaggiatori 
particolari, non per praticanti di un turismo modaiolo e distratto quindi, ma per un pubblico in grado 
di comprendere le necessità di un rapporto “leggero”, di cautela e rispetto verso le molteplici realtà 
naturali che spesso non siamo neppure in grado di leggere.

Crediamo che promuovere questa diversa considerazione del panorama e delle diversità dei fattori 
territoriali sia essenziale per la diffusione di una consapevolezza meno superficiale dei valori in gioco 
e di quanto ciascuno di noi possa fare localmente per tutelare il pianeta nel suo complesso.

Un doveroso ringraziamento va a SIGEA, per il contributo scientifico offerto anche in questa occasio-
ne, e alla Guardia di Finanza ed ai Vigili del Fuoco che, mettendo a disposizione i loro elicotteri per 
realizzare le foto aeree che corredano quest’opera, hanno arricchito in modo spettacolare la perce-
zione dei geositi individuati in provincia.

 Ezio Da Villa
 (Assessore al Servizio Geologico - Difesa del Suolo
 della Provincia di Venezia)
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Presentazione del Presidente  
della Società Italiana di Geologia Ambientale (Sigea)

Il volume “I geositi della provincia di Venezia” rappresenta un contributo di grande stimolo nella ge-
nerale politica di valutazione e protezione del paesaggio e dell’ambiente.
I beni geologici costituiscono elementi o aree di grande pregio ambientale, paesaggistico, didattico o 
scientifico. Per questo motivo la conoscenza approfondita del proprio territorio e la segnalazione or-
ganica della presenza dei geositi costituisce il necessario supporto alla pianificazione e alla gestione 
delle diverse realtà territoriali. Un bene di rilevanza geologica per essere correttamente valorizzato ed 
apprezzato deve essere conosciuto soprattutto dai non geologi. Questo volume, coniugando rigore 
scientifico e semplicità di esposizione, si rivolge sia agli addetti ai lavori e sia a tutti coloro che amano 
le bellezze della geologia e il paesaggio geologico.
La pubblicazione costituisce l’esito di una proficua e consolidata collaborazione tra l’Amministrazio-
ne provinciale di Venezia e la Sigea, che da anni si occupa di geositi, e ha promosso sia specifici cor-
si, che un’intensa attività di promozione e divulgazione attraverso pubblicazioni, incontri e convegni, 
anche in seno alla ProGEO, organizzazione internazionale dedita alla conservazione dei geositi e di 
cui Sigea fa parte.
Al fianco di un’Amministrazione provinciale che si è dimostrata da anni all’avanguardia per quanto 
riguarda lo studio del territorio, sono presenti studiosi dell’Università di Padova, soci della Sezione 
interregionale Sigea Triveneto, che hanno fatto della ricerca geologica e geomorfologica della pianura 
uno dei loro principali ambiti di ricerca. 
Il volume raccoglie una sintesi del ben più ampio lavoro svolto per la realizzazione del data base 
informatico allestito negli anni precedenti e che oggi fa parte degli archivi provinciali e mostra gli 
aspetti più suggestivi dei geositi provinciali attraverso un apparato iconografico e testuale di grande 
impatto.
L’approccio allo studio dei geositi è vario ed esaustivo; le descrizioni, pur nel rigore scientifico della 
trattazione, consentono una comprensione dei fenomeni e dei processi che hanno condotto alla 
formazione del bene geologico permettendo un avvicinamento consapevole alla cultura geologica e 
naturalistica, spesso lontana dai normali percorsi didattici.
Lo studio ha messo in evidenza un’immagine composita e variegata degli aspetti geologico-geomor-
fologici del territorio. Completano le singole schede descrittive un riferimento al paesaggio culturale. 
Le forme della terra escono così dal loro anonimato scientifico e invadono i luoghi dell’anima: poesia 
e iconografia, letteratura e pittura rivelano un quadro a volte inedito del paesaggio, aggiungendo 
nuovi punti di vista e nuove percezioni. 
Infine, va ricordato come spesso vi sia una stretta interconnessione tra ambiente fisico e biodiversità: 
talora infatti al bene geologico si associano intimamente emergenze naturalistiche che contraddistin-
guono quel particolare ambiente, poiché esclusivo ed indispensabile per la loro stessa sopravviven-
za. Di tali aspetti si è tenuto conto indicando spesso nel testo sia le complementari connotazioni na-
turalistiche, che riportando specifici itinerari preparati dalla Provincia di Venezia e reperibili nel web.

 Dr. Giuseppe Gisotti
 (Presidente della Società Italiana 

 di Geologia Ambientale)
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Presentazione del Presidente  
dell’Associazione Italiana Geologia e Turismo

In qualità di Presidente dell’Associazione Italiana Geologia e Turismo e past-President dell’Associa-
zione Internazionale di Geomorfologia, sono molto onorato di fare la presentazione della ricerca sui 
Geositi nella provincia di Venezia, realizzata dal prof. Aldino Bondesan e della Dr.ssa Chiara Levorato. 
Avevo già avuto l’opportunità di apprezzare questo lavoro sia quando era ancora in preparazione, sia 
attraverso la Carta Geomorfologica della provincia di Venezia, realizzata anche da Bondesan e che 
rappresenta la base per ulteriori approfondimenti, come appunto questo sui siti di interesse geolo-
gico.
Vorrei richiamare un concetto connesso ai beni geologici e che può offrire nuovi stimoli e significati: 
quello di geodiversità, termine di recente introduzione nel mondo scientifico e che si affianca a quelli 
di Sito Geologico, Geoconservazione e Biodiversità. La geodiversità, che vede nella varietà degli 
ambienti geologici la base della varietà della vita sulla Terra, è un concetto che si assimila e si collega 
con le comunità biologiche e l’eterogeneità delle specie e che si integra con le strutture sociali e cul-
turali. Proprio i beni geologici rappresentano in modo emblematico la geodiversità, che caratterizza i 
diversi paesaggi italiani e quindi, in questo caso, il paesaggio della provincia di Venezia.
Desidero segnalare un recente documento (Rec 3 del 2004) del Consiglio d’Europa (adottato dal 
Consiglio dei Ministri nel maggio 2004) sulla conservazione del patrimonio geologico e delle aree di 
speciale interesse geologico. Questo documento è noto come “Manifesto Europeo sul Patrimonio 
Geologico e la Geodiversità” e precisa alcune affermazioni (qui di seguito sintetizzate).
- Il patrimonio geologico per il nostro presente e per il nostro futuro: la geodiversità come legame fra 

Terra, popolazioni e loro cultura, come fondamento della società europea, come parte essenziale 
del patrimonio naturale europeo (insieme di paesaggi, forme del rilievo, rocce, suoli, minerali, fossili 
e acque); come bene da salvaguardare anche per le generazioni future.

- L’Europa contiene eminenti esempi di patrimonio geologico e di geodiversità: da est a ovest, da 
nord a sud; dalle montagne, alle pianure, alle coste; da siti specifici a grandi insiemi di forme.

- Il patrimonio geologico e la geodiversità offrono opportunità didattiche, ludiche e turistiche, sia di 
per se stessi, che integrati con altri beni culturali di tipo artistico, storico, archeologico, ecologico 
ecc.; di esempio i Parchi geologici europei.

- Le forme del paesaggio ed i siti geologici contribuiscono a migliorare la qualità della vita sia nelle 
aree rurali, che in quelle cittadine.

- Sarà compito dell’Unione Europea incorporare il patrimonio geologico e la geodiversità nelle proce-
dure di pianificazione territoriale, in prospettiva di uno sviluppo sostenibile.

Questo Manifesto è stato sottoscritto da numerose istituzioni scientifiche internazionali, fra le quali 
l’Associazione Internazionale di Geomorfologia che ha anche attivato un Gruppo di Lavoro su queste 
tematiche, in connessione con le finalità del citato Manifesto.
Rinnovo l’apprezzamento sia a chi ha realizzato questo volume, sia alla Provincia di Venezia che an-
cora una volta si è dimostrata sensibile ed attenta nell’acquisizione di conoscenze sulla propria realtà 
territoriale e nel trasmetterle ad un vasto pubblico contribuendo ad aumentarne la cultura geologica.

 Prof. Mario Panizza
 (Presidente dell’Associazione Italiana 
 Geologia e Turismo)



 



I geositi della provincia di Venezia: cenni metodologici 

Il “progetto geositi della provincia di Venezia” ha come finalità l’individuazione e il censimento delle aree di par-
ticolare rilevanza geologica per poterle maggiormente tutelare e allo stesso tempo renderle fruibili al pubblico, 
anche attraverso la creazione di possibili itinerari geologici. L’indagine condotta ha permesso di definire i carat-
teri evolutivi, i processi e le forme che hanno dato vita ai geositi.
Il presente volume raccoglie una breve sintesi, sotto forma di schede, delle informazioni raccolte in uno specifico 
data base informatico, inedito, riccamente corredato di dati e di immagini.
La definizione di “geosito” è mutata progressivamente nel corso del tempo ed oggi non è più circoscritta al 
vecchio concetto di monumento naturale o bellezza ambientale a carattere geologico, ma comprende anche 
gli aspetti scientifici e didattici propri del sito considerato. Secondo Brancucci e Gazzola (2003) “per geosito 
si intende un territorio, di varia dimensione, in cui è possibile definire un interesse geologico e che per la sua 
forma, la sua costituzione o il suo processo evolutivo esemplifica un tipo di fenomeno geologico o di processo 
geomorfologico di interesse oltre che scientifico anche didattico, culturale e/o scenografico; tali caratteri, che si 
configurano come valori, possono rivestire un’importanza di bene per le popolazioni”.
Il progetto di censimento dei geositi del territorio provinciale di Venezia nasce alla fine del 2002 attraverso un 
protocollo siglato tra la Provincia di Venezia e la Società Italiana di Geologia Ambientale (SIGEA) che da anni si 
occupa di questo tema facendosi promotrice e realizzatrice di studi, corsi, convegni e gruppi di lavoro. 
La Provincia di Venezia ha sentito la necessità di pervenire ad un quadro conoscitivo della distribuzione delle 
singolarità geologiche dell’intero territorio provinciale, in quanto tali beni geologici costituiscono le componenti 
abiotiche degli ecosistemi, la cui conoscenza è indispensabile al pari di quella delle componenti biotiche per 
una corretta conservazione e valorizzazione degli ecosistemi stessi; tutto questo in relazione ad un sempre più 
crescente interesse nei confronti del patrimonio ambientale da parte non solo degli “addetti ai lavori” ma anche 
e soprattutto dell’intera società intesa nella sua più estesa eterogeneità. 
Aldino Bondesan, presidente della Sezione Interregionale Triveneto della SIGEA e docente di Geomorfologia 
presso l’Università di Padova, è stato incaricato del coordinamento scientifico del progetto nel quale sono stati 
successivamente coinvolti diversi ricercatori esperti nella geologia e geomorfologia del territorio provinciale. 
Le attività di studio sono state portate a termine in coordinamento con Andrea Vitturi e Valentina Bassan della 
Provincia di Venezia.
Punto di partenza della ricerca sui geositi della provincia sono state le banche dati e i progetti di ricerca a carat-
tere geologico-ambientale condotti a cura o per conto dell’amministrazione provinciale ed in particolare il primo 
censimento sui geositi (allora “geotopi”) condotto nell’ambito della stesura del precedente Piano Territoriale 
Provinciale (PTP – 1999). Questa prima iniziativa era stata portata avanti con l’intento di assoggettare i geositi a 
particolari norme di tutela; essi sono stati quindi accuratamente selezionati in base alle particolari condizioni di 
importanza e vulnerabilità ed il numero dei siti individuati è stato ridotto al minimo indispensabile. 
In realtà nel territorio provinciale sono presenti numerosi altri siti e zone di interesse geologico e pedologico 
(pedositi) a varia scala (internazionale, nazionale, regionale e locale) che non sono stati evidenziati nel PTP per 
non porre eccessivi vincoli.
Al fine di inquadrare il contesto geologico nel quale si collocano i geositi si ritiene opportuno delineare a sommi 
capi i caratteri geologico-geomorfologici della provincia di Venezia.
Il territorio provinciale si estende lungo la costa da Chioggia a Bibione, per una lunghezza di circa 110 km e una 
larghezza media di circa 25 km; si tratta di un’area di pianura costiera ampia 2460 kmq, di cui circa 550 kmq di 
superfici lagunari.
Le massime quote dei terreni naturali si rinvengono nel lembo posto più a nord del comune di Scorzé, con 20 m 
s.l.m., mentre le minime sono al di sotto del livello del medio mare anche di oltre 4 m (Cavarzere). 
La provincia di Venezia appartiene alla bassa pianura padano-veneta e alla fascia lagunare e deltizia. Si tratta di 
un’area con pendenza generale da nord-ovest a sud-est che assume una forma a catino con le quote minime nei 
bacini lagunari (lagune di Venezia, Caorle e Bibione), ma ancor più in alcune zone perilagunari bonificate, e che 
risale lungo la fascia litorale (litorali di Chioggia, Ca’ Roman, Pellestrina, Lido, Cavallino, Jesolo, Eraclea, Caorle 
e Bibione) con quote che possono arrivare anche a diversi metri sopra il livello del mare (dune costiere).
In estrema sintesi la gran parte del territorio provinciale è stata costruita da un insieme di sistemi alluvionali con-
nessi ai principali corsi d’acqua che interessano l’area; la zona è costituita dalle porzioni terminali delle conoidi 
che risultano essere più antiche (pleistoceniche) nell’area centrale, a Nord del Naviglio Brenta, nella zona più 
settentrionale del Sandonatese ed in alcune zone dell’alto Portogruarese; più recenti (Olocene) risultano essere 
invece i sedimenti nella restante parte del territorio provinciale che hanno costruito forme quali dossi fluviali, 
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paleoalvei, zone di bassura, talora di origine palustre, altre volte di origine lagunare, attualmente bonificate. 
Il sistema lagunare è evidente nelle lagune di Venezia e Caorle con la presenza di barene, velme, isole e canali 
lagunari, valli da pesca e delta fluviali endolagunari.
Il sistema litorale è costituito dai sedimenti sabbiosi sui litorali di Sottomarina e Chioggia, Ca’ Roman, Pelle-
strina, Lido, Vignole, S. Erasmo, Cavallino, Jesolo, Eraclea, Caorle e Bibione. Al loro interno sono riconoscibili 
i principali sistemi di dune ancorché spianati; i litorali sono interrotti dalle bocche di porto e dalle foci dei corsi 
d’acqua.

Il censimento dei geositi del territorio provinciale di Venezia è consistito nella ricerca di tutti i dati disponibili 
inerenti la conoscenza, caratterizzazione e distribuzione dei geositi sul territorio provinciale.
Il piano di lavoro è stato organizzato secondo le seguenti fasi:

Raccolta bibliografica sui geositi. Sono stati consultati i testi inerenti gli aspetti generali dei geositi al fine di 
fissare i criteri di censimento e catalogazione degli stessi sulla base delle principali esperienze nazionali e inter-
nazionali; è stata inoltre condotta un’analisi bibliografica e documentale di quanto eventualmente prodotto, oltre 
che dalla Provincia di Venezia, dalla Regione Veneto e dagli Enti preposti al governo del territorio e alla ricerca 
scientifica su temi riguardanti gli aspetti geologico-ambientali della provincia.

Definizione dei canoni di selezione del geosito. Agli studi precedenti si sono aggiunte altre proposte di even-
tuali geositi da annettere all’elenco provinciale, così come i criteri nella compilazione della scheda di censimen-
to. Le regole per l’attribuzione ad un luogo dello status di geosito, improntate anche sulle peculiarità dell’area 
veneziana, sono stati stabilite non soltanto in base alla spettacolarità, ma soprattutto dall’importanza del sito 
per la sua valenza scientifica, per il suo carattere di testimonianza geologica, per la sua rappresentatività di par-
ticolari forme o processi (meandro fluviale, evoluzione litoranea ecc.), per le sue caratteristiche paesaggistiche 
intrinseche e per la sua fruibilità come luogo di particolare attrazione didattico-turistica. Il fine ultimo è stato 
quello di evitare il concetto di vincolo e di conservazione inteso in senso “statico”, per promuovere una fruizione 
controllata ed educativa. 

Adozione della scheda APAT: si è deciso di introdurre tutti i campi previsti dalla Scheda Sperimentale per 
l’Inventario dei Geositi Italiani (comprensiva della scheda specialistica) redatta dal Servizio Geologico Nazionale 
(ora APAT) e dal Centro Documentazione Geositi dell’Università di Genova. Questo renderà la banca dati dei 
geositi esportabile nelle banche dati gestite dall’APAT. La scheda, corredata dalla guida alla compilazione, viene 
riportata integralmente in appendice.

Allestimento della scheda di censimento: la scheda è stata ampiamente integrata rispetto alla proposta APAT 
laddove le nuove conoscenze e la disponibilità di specifiche banche dati abbiano permesso di allargare il quadro 
conoscitivo. Per la compilazione delle schede di censimento sono stati consultati e spesso riprodotti materiali 
provenienti dalle fonti elencate di seguito:
• Geomorfologia della provincia di Venezia (A. Bondesan e M. Meneghel, 2004).
• Data base Progetto IMAGO, relativo alla cartografia storica dell’area veneziana (Magistrato alle Acque-Con-

sorzio Venezia Nuova, database inedito a cura di P. Furlanetto e A. Bondesan). 
• Serie storica delle tavolette IGM, dall’Unità d’Italia ad oggi. 
• Anton Von Zach, Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, scala 

originale 1:28.800).
• Carta Topografica del Regno Lombardo Veneto alla scala originale 1:86.400 (1833).
• Foto aeree zenitali appartenenti alla fototeca della Provincia di Venezia, sia a colori che in bianco nero, in varie 

scale e con levate appartenenti ad anni diversi.
• Sondaggi della Banca dati delle prove geognostiche della Provincia di Venezia.
• Vincoli ambientali e archeologici.

Selezione dei geositi. La fase successiva è stata quella di identificare e selezionare i geositi sulla base della 
loro esemplificabilità o rappresentabilità nel territorio provinciale attraverso scelte collegiali condotte dal gruppo 
di lavoro. Le tipologie principali di geositi riscontrate in quest’area di bassa pianura costiera sono: allineamenti 
di dune e paleodune che individuano antiche linee di costa, paleoalvei e paleomeandri, paleosuoli (anche non 
affioranti ma individuati in carotaggi conservati), lagune, risorgive ecc. Una nota merita il modo in cui è stata 
trattata la Laguna di Venezia: dato che si tratta di un geosito di rilevanza nazionale (o addirittura internazionale) 
si è preferito, per omogeneità e congruenza di lavoro, censire piuttosto alcune singolarità geologiche in essa 
contenute: isole litorali, barene (residuali e di prodelta), dune costiere e canali. 
Da una prima lista contenente 56 geositi ne sono stati scelti 31 ritenuti maggiormente significativi (vedi tabella 1 e 
figura 1).

14

Cenni  
metodologici



TABELLA 1. Elenco dei geositi della provincia di Venezia

  1. Paleoalveo pleistocenico di Torresella Portogruaro 

  2. Tagliamento romano Fossalta di Portogruaro-Portogruaro

  3. Risorgiva di Frattina S. Michele al Tagliamento

  4. Valli sepolte di Concordia Concordia Sagittaria

  5. Scarpate di Summaga Portogruaro-Gruaro-Cinto Caomaggiore

  6. Paludi di Loncon Annone Veneto-Portogruaro-Concordia Sagittaria-Santo Stino di Livenza

  7. Paleodelta del Piave di Torre di Fine Eraclea

  8. Cordoni di Jesolo-Cortellazzo Jesolo

  9. Lama del “Mort” Eraclea-Jesolo

10. Meandro abbandonato del Piave Musile di Piave

11. Meolo Vecchio Meolo

12. Paleoalveo del Brenta Vecchio Chioggia

13. Paleocanali lagunari Quarto d’Altino-Musile di Piave

14. Laguna di Caorle Caorle

15. Valle Grande e Mutteron dei Frati S. Michele al Tagliamento

16. Barene Scanello Venezia

17. Barene sulla pianura pleistocenica Venezia

18. Caranto Venezia

19. Delta fluviali endolagunari Venezia

20. Paleoalveo del Piave in laguna Venezia

21. Canale lagunare Cenesa Venezia

22. Isola lagunare di S. Erasmo Venezia

23. Valle Averto Campagna Lupia

24. Dune di Ca’ Roman Venezia

25. Dune degli Alberoni Venezia

26. Bosco Nordio Chioggia

27. Duna di Valcerere Dolfina Cavarzere

28. Antico dosso del Po Cona

29. Centuriazione di Adria Cavarzere

30. Gorgo di Ca’ Labia Cavarzere

31. Palude Le Marice Cavarzere

Il dato fondamentale da cui si è partiti è l’importanza scientifica e didattica del sito geologico a livello provinciale 
e regionale, mettendo quanto meno sullo stesso piano le valenze sceniche e la tradizione culturale. Dal punto di 
vista scientifico un geosito può essere rappresentativo per la testimonianza paleogeografica, come ad esempio 
il ramo più settentrionale del Po nell’antichità (geosito n. 28), oppure può rappresentare un processo nella sua 
evoluzione geo-morfologica, come la “Lama del Mort” (geosito n. 9) o ancora può essere un esempio didattica-
mente rilevante, come la Valle Averto (geosito n. 23).

Stesura delle schede di censimento. Sono state compilate le diverse sezioni nelle quali la scheda è organiz-
zata, sia consultando materiale d’archivio e sia attraverso il rilevamento sul campo. La raccolta della documen-
tazione iconografica è stata completata dalle riprese aeree, sia video che fotografiche, grazie alla Guardia di 
Finanza e ai Vigili del Fuoco che hanno messo a disposizione i loro elicotteri. 
Dopo essere stati fotografati, ripresi e descritti, i geositi sono stati inseriti in un database in formato Access®, 
per una rapida e completa consultazione ed utilizzazione.
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A partire dalla scheda dell’APAT e sulla base delle nuove conoscenze raccolte dall’intero gruppo di lavoro, il 
database è stato integrato con i seguenti campi:
• Cartografia Storica: Banca dati IMAGO, Carta del Von Zach (1805), Carta topografica del Regno Lombardo 

Veneto (1833), Cartografia IGM (dalla fine ‘800).
• Multimedia: fotografie da terra, fotografie aeree, fotografie aeree zenitali, filmati.
• Proposte di itinerari: Inquadramento geologico, descrizione del percorso, schizzo del percorso, particolarità 

ambientali, link ai siti web. 
• Carta Geomorfologica: descrizione evolutiva, stralcio della carta geomorfologica.
• Archeologia: età dei siti archeologici se presenti, tipo di siti archeologici, bibliografia, note.
• Varie: sondaggi, link ai siti web, coordinate geografiche.
Il data base contiene materiali riservati e pertanto non è stato pubblicato, ma rimane in consultazione presso il 
Servizio Geologico della Provincia di Venezia.
Lo studio potrà essere utilizzato da vari Settori della Provincia che dispone, tra l’altro, di una decina di Centri di 
educazione ambientale, in grado di veicolare le conoscenze acquisite col “Progetto Geositi”. Inoltre è previsto 
l’inserimento dei geositi nel nuovo PTCP (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale).

 Aldino Bondesan, Chiara Levorato

Fig. 1 - Ubicazione dei geositi nel territorio provinciale.
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Nota all’antologia storico-artistico-letteraria

Sulla scorta delle suggestioni fornite dalla selezione dei trentun Geositi del territorio provinciale veneziano è sta-
ta raccolta e composta un’antologia storico-artistico-letteraria. La natura eterogenea dei testi (poesia, narrativa, 
prosa di viaggio, letteratura guidistica, letteratura di testimonianza storica, amministrativa, scientifica, divulgati-
va) e delle immagini (paesaggismo ottocentesco e figurativismo novecentesco in pittura, fotografia storica) viene 
mediata da concise contestualizzazioni e da succinti rimandi bibliografici, che intendono suggerire possibili 
tracce per utili approfondimenti e ulteriori ricerche. 
La scelta antologica dei testi si avvale di alcune delle più celebri opere letterarie dedicate all’ambiente veneziano, 
dalle quali si è tentato di estrapolare brani significativi nella specifica ottica della ricerca geologico-geomorfolo-
gica che sta alla base del Progetto Geositi. Il preventivo approfondimento conoscitivo dei siti in senso scientifico 
consente di rileggere in prospettiva diversa e con rinnovata freschezza le pagine più classiche e persino più 
abusate, procurando una forma piacevole di riconoscimento e riscoperta. Questo processo multidisciplinare di 
avvicinamento ai Geositi porta del resto a verificare come l’atteggiamento dello studioso e quello dello scrittore 
costituiscano spesso due facce di una comune attenzione rivolta ad un particolare aspetto geomorfologico, due 
varianti di una “sedimentazione immateriale” che va sovrapponendosi nel tempo a quella materiale. Così avviene 
in particolare per alcuni autori, che dimostrano una sensibilità assai spiccata per i temi connessi alle forme e ai 
tempi geologici, trovandovi veri e propri motivi ispiratori di immaginazione e creazione letteraria.
Ai testi più famosi dedicati ai punti topici dell’ambiente veneziano, al fine di raggiungere gli aspetti più “periferici” 
del territorio provinciale sono stati affiancati brani estratti da una letteratura di testimonianza in cui più capil-
lare è l’attenzione descrittiva verso i luoghi del Veneziano. Si è ricorso infatti ad alcuni testi ottocenteschi che 
compendiano lo scibile sul territorio provinciale complessivo o su parti di esso, ma anche alle testimonianze più 
specifiche della propaganda e della scienza geografica di inizio Novecento, alla ricerca di ritratti il più possibile 
fedeli alle condizioni ambientali precedenti alla definitiva modernizzazione del territorio veneziano. I passi lettera-
ri diventano in questo caso documentazione storica di un paesaggio perduto, di cui proprio le tracce superstiti, 
oggi denominate Geositi, intendono mantenere attiva memoria. 
L’intento documentario ha ispirato anche la scelta delle immagini, appartenenti spesso ad una cultura figurativa 
minore, ma assai significativa se misurata secondo il metro del valore testimoniale. In altri casi il messaggio 
artistico di un autore è stato colto perché capace di trasfigurare esteticamente alcune specificità del dato am-
bientale. Nel lavoro di alcuni artisti, infatti, un aspetto particolare di rilevanza morfologica o naturalistica è stato 
assunto come tema caratterizzante di una poetica pittorica. Un ruolo di primo piano viene affidato alla fotografia 
storica, in grado di fissare aspetti ambientali e sociologici di un territorio reso in seguito irriconoscibile con im-
magini di grande fascino, specie quando manifestano la presenza di una specifica sapienza tecnico-estetica da 
parte dell’operatore. 
La ricerca iconografica si è avvalsa in gran parte delle espressioni culturali del territorio veneziano, usufruendo 
delle strutture archivistiche e documentali e profittando delle iniziative di studio e di valorizzazione poste in atto 
da istituzioni locali, nella convinzione che il ricorso a tali strutture costituisca già di per sé una via di promozione 
del Progetto Geositi.
È infine utile specificare che in taluni casi l’accostamento di un testo o di un’immagine ad un Geosito non ha 
rispecchiato un criterio di pedissequa pertinenza, ma ha seguito l’intento di fornire un momento suggestivo, utile 
ad arricchire, intellettualmente ed emotivamente, l’approccio conoscitivo ai beni geologici e geomorfologici della 
Provincia di Venezia. 

 Tania Rossetto
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I geositi





Paleoalveo pleistocenico 
di Torresella
Ventimila anni fa grandi fiumi, 
alimentati dalle fredde acque del ghiacciaio 
del Tagliamento, solcavano la pianura 

Comune:  
Portogruaro

Località/toponimo:  
Torresella

CTR Veneto:  
sezione 107030 Portogruaro  

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°45’37.95”N 
Longitudine 12°53’25.26”E
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■ Descrizione

Si tratta di un’antica traccia fluviale, am-
pia 60-150 m, riconoscibile dall’abita-
to di Stiago di Portogruaro fino a sud di 
Cavanella di Concordia, presso la Tenuta 
Franzona. In questa località le tracce del 
paleoalveo scompaiono, sepolte dalle al-
luvioni postromane del Tagliamento che 
percorse la direzione dell’attuale fiume 
Lemene. A sud di Torresella il paleoalveo 
si trova in zone bonificate nella prima metà 
del XX secolo e in cui spesso i sedimenti 
sabbioso ghiaiosi che lo formano contra-
stano fortemente con le argille e i limi or-
ganici dell’ambiente lagunare. La traccia 
fluviale è caratterizzata da un andamento 
poco sinuoso, con un’ampia ansa poco a 
monte di Torresella di Fossalta e per un 
lungo tratto quasi coincidente con la rog-
gia S. Giacomo. 
Ai lati del paleoalveo si riconoscono se-
dimenti sabbioso-limosi che costituivano 
zone lievemente rilevate, ora spesso livel-
late dai riordini agrari, corrispondenti agli 
argini naturali del corso. In superficie, al-
l’interno del canale fluviale abbandonato, 
in alcuni punti affiorano sabbie e sabbie 
con ghiaie fini.

■ Geomorfologia

Le caratteristiche geomorfologiche e se-
dimentologiche di questo paleoalveo te-
stimoniano condizioni climatiche e paleo-
idrauliche fortemente diverse dalle attuali. 
Questo percorso infatti era alimentato 
dalle acque di fusione del ghiacciaio del 
Tagliamento ed era attivo durante la fase 
finale dell’ultimo massimo glaciale (LGM), 
definita da vari autori come fase catagla-
ciale (circa 18.000 - 15.000 a.C.). 
Il paleoalveo è preso come esempio dei 
dossi della fase cataglaciale riconosciu-
ti in gran numero nella pianura friulana, 
anche all’interno della provincia di Vene-
zia (Fontana, 2004a; 2006a; 2006b). Fra 
questi ultimi si ricordano quelli presenti 
nel territorio compreso tra i fiumi Reghe-
na e Livenza, in particolare nell’area di 

Annone Veneto, Prabedoi, Pramaggiore, 
Noiare-Summaga e quello riconoscibile in 
corrispondenza del casello di Portogruaro 
sull’autostrada A4.
Durante la fase pleniglaciale, corrispon-
dente al momento di massima espansio-
ne glaciale, i corsi d’acqua alimentati dal 
ghiacciaio del Tagliamento scorrevano 
a livello della pianura e trasportavano le 
ghiaie fino all’attuale fascia delle risorgive, 
mentre più a valle giungevano solo limi, 
argille e sabbie; durante il cataglaciale, 
con il ritiro del ghiacciaio e il suo arretra-
mento rispetto alle morene più esterne 
dell’anfiteatro, i torrenti scaricatori si in-
cisero lungo il loro percorso nell’alta pia-
nura, mentre sedimentarono nella bassa 

pianura al di sopra dei precedenti depositi 
pleniglaciali. Lungo le direttrici cataglacia-
li del Tagliamento si riconoscono tracce di 
alvei che a valle della fascia delle risorgive 
corrispondono a dossi larghi 200-300 m 
e possiedono un’inclinazione compresa 
tra 1,2 e 0,8‰, confrontabile con quel-
la della pianura circostante. A seguito 
dell’incisione del Tagliamento nel tratto di 
alta pianura le acque si canalizzarono e 
aumentarono la loro capacità di trasporto 
riuscendo così a trasportare le ghiaie con-
siderevolmente più a valle, fino all’attuale 
margine lagunare. 
Il paleoalveo di Torresella appartiene ad 
una porzione di pianura tardo-pleistoce-
nica che affiora in superficie tra il dosso 

Nella Carta geomorfologica della provincia di Venezia, si riconosce l’ampia traccia del paleoalveo di Torre-
sella, riconoscibile con continuità da Stiago al Canale Levante e poi più discontinuo. A ovest del Canale Ca-
vanella l’antica traccia è sepolta dal dosso formato nell’alto Medioevo dal ramo del Tagliamento che seppellì 
Concordia Sagittaria (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di 
Venezia, scala originale 1:50.000).
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Nella foto aerea zenitale è ben evidente la traccia del paleoalveo tra l’abitato di Villanova, in alto, e quello di Torresella, in basso. In questo tratto il tracciato del 
paleoalveo è seguito dal percorso della roggia S. Giacomo. Si noti il contrasto tra i terreni scuri del paleoalveo e quelli giallo chiari corrispondenti agli argini naturali 
(Volo REVEN 90, 1990, str. 8E, n. 119, CGR).

Sezione stratigrafica schematica del paleoalveo pleistocenico di Torresella. Legenda: 1) sabbie e sabbie ghiaiose del paleoalveo; 2) sabbie limose di argine naturale;  
3) limi argillosi di piana alluvionale; 4) concrezioni carbonatiche; 5) argille limose della piana alluvionale pleniglaciale (LGM); 6) sabbie fini e medie di canale pleniglaciale; 
7) torbe e limi organici pleniglaciali, depositi palustri (da Fontana A., 2006a).

Paleoalveo pleistocenico 
di Torresella



Interesse scIentIfIco

Primario: Geomorfologico
Secondario: Geologia stratigrafica
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Rappresentativo (RP)
Grado di interesse scientifico primario:  
Locale (L)
Giudizio: Rappresenta un antico percorso  
del Tagliamento che testimonia la differenza 
dei processi e delle condizioni climatiche 
attivi durante le fasi finali dell’ultima  
glaciazione pleistocenica.
Rilevatori: Alessandro Fontana

VIncolI terrItorIalI

£ Vincolo idrogeologico
£ SIC
£ ZPS
£ Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
£ Ambiti naturalistici a livello regionale
£ Biotopo
£ Aree boscate e zone con priorità di 
 riforestazione
£ Dune, paleodune
£ Geotopo
£ Zone umide
£ PALAV art. 21 interesse paesistico-
 ambientale
£ PTRC art. 33-34-35
£ Fasce di rispetto dei fiumi
£ Vincolo archeologico

conserVazIone

Stato di conservazione: Discreto
Possibilità di degrado: Media
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Attività di 
risistemazione agraria, urbanizzazione, 
riporti.
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del Tiliaventum Maius, attivo in epoca 
romana, e i depositi del ramo del Taglia-
mento di Concordia, sedimentati tra VI e 
VIII secolo d.C. Il paleoalveo si caratteriz-
za per la presenza di stretti argini naturali 
sabbioso-limosi, oggi quasi totalmente 
spianati, caratterizzati da inceptisuoli re-
lativamente evoluti con colori d’alterazio-
ne rossastri (10YR 5/4 della Munsell Soil 
Color Chart) e con orizzonti calcici molto 
potenti, ricchi di concrezioni carbonatiche 
(Fontana, 2006a). Gli argini naturali com-
prendono un canale sabbioso-ghiaioso 
con un’ampiezza massima di 150 m e 
una profondità di circa 4 m in cui, negli 
affioramenti, si riconoscono barre tra-
sversali tipiche di un corso d’acqua con 
portate molto variabili e di tipo non pro-
priamente meandriforme, ma con caratte-
ri di tipo wandering (Fontana et al., 2004; 
Fontana, 2006a). Già a partire dal limite 
inferiore delle risorgive le ghiaie presenti 
nei paleoalvei della fase cataglaciale del 
Tagliamento hanno un dimensione media 
di 1 cm e massima di 2 cm, e in corri-
spondenza dell’attuale margine lagunare 
cominicano ad esserci solo sabbie con 
rari clasti ghiaiosi. 
È interessante ricordare che, a ovest del 
canale Cavanella Lunga, sugli argini natu-
rali del paleoalveo di Torresella sono stati 
trovati dei manufatti in selce generica-
mente attribuibili alle fasi finali della Prei-
storia, che testimoniano probabilmente 
l’interesse delle antiche popolazioni per la 
posizione rilevata offerta dai dossi cata-
glaciali e la fertilità dei suoli presenti sopra 
di essi (Fontana, 2006a). 

[Alessandro Fontana]
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F. Sartorelli, Pascoli vallivi, ante 1910 
(per gentile concessione dell’Archivio Storico I.R.E., Venezia, 

fondo fotografico Tomaso Filippi, n. 5977).

Il territorio [del distretto di Portogruaro] è piuttosto argilloso, e nella parte 
superiore abbondante di ghiaja [...].
Gli effetti delle maree si fanno sentire molto addentro del territorio, e fino 
in Portogruaro, avendosi colà un rigurgito di centimetri 12 in 13 dalla bassa 
all’alta marea [...].

Una gran parte del territorio [della provincia di Venezia] è coperta dalle acque 
della laguna, cioè nei distretti di Dolo, Mestre, San Donà e Portogruaro; in 
quello di Portogruaro ritenendosi occupato per due terzi […].
Inoltre quel suolo limaccioso, siccome viene quasi sempre interamente 
privato della sua vegetazione, allorché sia messo a nudo dal riflusso del mare, 
resta senza difesa dai raggi del sole.
Da queste paludi cercasi però ricavare il maggior profitto […].
I vitelli vengono allevati in quantità ove trovansi più paludi, nei quali si 
mandano a pascere non solo essi ma anche i buoi da lavoro. Il pascolo 
comincia in aprile e termina in settembre e molte volte anche in ottobre.

Cesare Cantù, Storia di Venezia e sua provincia (1859) 

C. Cantù, Storia di Venezia e sua provincia, 
Ripr. facs. dell’ed. del 1859, Sardini, Brescia, 
1976, 387-388, 336.

Intellettuale e letterato di successo, 
sovrintendente dell’Archivio di Stato milanese, 
nell’ambito di una copiosissima e variegata 
produzione che ne fa il più ascoltato 
divulgatore di cultura storica dell’Ottocento 
italiano, Cesare Cantù (Brivio, 1804-Milano, 
1895) cura anche la Grande illustrazione del 
Lombardo-Veneto, ossia storia delle città, 
dei borghi, comuni, castelli ecc. fino ai tempi 
moderni. La sezione dedicata alla provincia di 
Venezia, da lui composta, diventerà uno dei 
testi contenenti notizie sul veneziano di più 
larga diffusione. 
(Dizionario biografico degli italiani, XVIII, 
Roma, Ist. della Enciclopedia Italiana, 1975, 
ad vocem).

L’opera pittorica di Francesco Sartorelli 
(Cornuda, Treviso, 1856-Udine, 1939), 
presente ininterrottamente alle Biennali di 
Venezia dal 1895 al 1924, ha il merito di offrirci 
una preziosa testimonianza degli orizzonti 
visivi quotidiani della pianura veneto-friulana 
tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del secolo 
successivo, con diversi ritratti dei paesaggi 
litoranei, lagunari e dell’immediato entroterra 
veneziano. Nel 1910 gli viene dedicata una 
sala personale alla Biennale: è probabilmente 
in quest’occasione, forse su richiesta dello 
stesso pittore, che il fotografo veneziano 
Tomaso Filippi effettua una serie di riprese 
delle numerose opere esposte.
(Dizionario enciclopedico Bolaffi dei pittori 
e degli incisori italiani, X, Torino, 1975,  
ad vocem).
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Tagliamento romano,  
il Tiliaventum Maius
“... Sequitur decima regio Italiae Hadriatico Mari adposita, cuius Venetia, fluvius Silis ex montibus Tarvisianis, 
oppidum Altinum, flumen Liquentia ex montibus Opiterginis et portus eodem nomine, colonia Concordia, 
flumina et portus Reatinum, Tilaventum maius minusque, Anaxum quo Varamus defluit, Alsa, Natiso cum Turro, 
praefluens Aquileiam coloniam XV milia p. a mari sitam…”

PLINIO IL VECCHIO nella “Naturalis Historia” (III, XVIII, V, 126), I sec. d.C.

Comune:  
Fossalta di Portogruaro - Portogruaro

CTR Veneto:  
sezione 107040 Latisana ovest 

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°44’43.09”N 
Longitudine 12°56’39.77”E
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■ Descrizione

Con il termine “Tagliamento romano” si 
identifica la serie di paleoalvei che con 
continuità si snoda tra Ramuscello, Cor-
dovado, Teglio Veneto, Fossalta di Por-

togruaro, Vado, Giussago e Lugugnana 
e che più a valle si dirama in diverse dire-
zioni verso l’attuale laguna di Caorle e il 
litorale di Valle Vecchia. A sud di Fossal-
ta le tracce paleoidrografiche scorrono al 
centro di un dosso ben delineato, che si 

eleva di 1,5-3 m rispetto alla piana circo-
stante ed è formato da sabbie e sabbie 
limose. Nell’insieme, queste morfologie 
e i depositi correlati rappresentano una 
antica direttrice fluviale rimasta relitta in 
superficie dopo la sua disattivazione e ri-

Nella Carta geomorfologica è ben riconoscibile il dosso formato dal Tagliamento attivo in epoca romana, rappresentato dall’area con linee verdi inclinate. Si noti la 
corrispondenza tra il dosso, i depositi sabbiosi rappresentati in giallo e i numerosi paleoalvei meandriformi. Poco a sud di Giussago dalla direttrice principale si stacca 
un ramo secondario più occidentale, caratterizzato da un dosso poco evidente (area verde tratteggiata), e a valle di Lugugnana la fascia di meandri si sdoppia in due 
(Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).
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sono ricollegabili alla progressiva migra-
zione dei meandri: probabile indizio di 
una prolungata attività di questo percor-
so. È identificabile anche un’importante 
serie di rami avulsivi che si staccano dal 
dosso principale: il primo è ora percorso 
dal canale Viola e si dirige a sud-ovest 
fino a giungere in laguna di Caorle nella 
valle Zignago; un’altra diversione è quel-
la ora percorsa dalla roggia Lugugnana, 
che dal paese omonimo prosegue verso 
sud-est ed è stata successivamente se-
polta dal dosso del Tagliamento attuale 
presso Cesarolo. Il ramo più evidente del 
Tiliaventum Maius prosegue invece ver-
so sud-ovest per Marina di Lugugnana 
e Castello di Brussa e, dopo la disatti-
vazione, è stato utilizzato da un canale 
nominato in cartografia storica come 
Demortolo fino a giungere in località 

Villaviera; la diramazione prosegue poi 
lungo il canale Fossa Secca e continua 
nell’attuale canale degli Alberoni fino a 
Valle Vecchia, dove è stata documentata 
anche una banchina d’attracco romana 
(Mappa Archeologica, 2002). L’attuale 
litorale di Valle Vecchia all’epoca dove-
va essere emerso, come testimoniano 
alcuni siti d’età romana posti a ridosso 
degli attuali cordoni dunali (Mappa Ar-
cheologica, 2002); la conformazione 
costiera probabilmente era però diffe-
rente da quella pre-bonifica in quanto 
le attuali dune sono state formate negli 
ultimi 150 anni (Fontana, 2004a; 2004b). 
È probabile che la foce o una delle foci 
del Tiliaventum Maius si trovasse più a 
sud dell’odierna linea di costa e sia stata 
smantellata dall’erosione marina. È stato 
anche ipotizzato che il Tiliaventum Maius 

conoscibile per oltre 30 km di lunghezza. 
Grazie ai dati cronostratigrafici e alle fon-
ti storiche si ipotizza che si tratti del ramo 
del Tagliamento attivato tra il I millennio 
a.C. e l’alto Medioevo, utilizzato quindi 
dal fiume durante l’epoca romana. 

■ Geomorfologia e Geologia

Procedendo da nord verso sud, il percor-
so fluviale è riconoscibile già da Ramu-
scello (PN) e le tracce d’idrografia antica 
corrispondono a un alveo di tipo braided 
quasi fino a Cordovado (PN); i paleoalvei 
divengono poi chiaramente meandriformi 
a valle di Fratta di Fossalta, presentan-
do una morfometria fluviale particolar-
mente confrontabile con quella dell’at-
tuale corso del Tagliamento. Tra Teglio 
e Lugugnana i paleoalvei sono spesso 
caratterizzati da una buona evidenza 
sia nelle foto aeree, sia sul terreno. Da 
Fossalta è riconoscibile anche un am-
pio dosso fluviale sabbioso-limoso che 
raggiunge una larghezza di oltre 1,5 km. 
Nel territorio provinciale, il profilo topo-
grafico dell’unità presenta una pendenza 
che passa dal 1,6‰ (tratto Cordovado-
Fratta), allo 0,6‰ (Fratta-Lugugnana) e 
infine è inferiore allo 0,5‰ (Lugugnana-
laguna di Caorle); tale calo del gradiente 
è l’espressione del passaggio dalla pia-
nura alluvionale alla zona costiera-lagu-
nare che si raccorda al livello marino.
Le tracce paleoidrografiche sono state da 
tempo ricollegate al Tagliamento attivo in 
epoca romana, descritto da Plinio il Vec-
chio nel I secolo d.C. come Tiliaventum 
Maius (per una trattazione dettagliata si 
veda Fontana, 2004a; Fontana, 2006a).
Dall’analisi della carta geomorfologica si 
può rilevare come la roggia Lugugnana 
sia coincidente con molte delle tracce 
antiche; questo corso d’acqua è alimen-
tato da risorgive e ha probabilmente 
occupato in maniera parassita l’ultimo 
alveo attivo del sistema del Tiliaventum 
Maius; infatti la roggia scorre al centro 
del dosso del Tagliamento attivo in epo-
ca romana e, pur avendo una portata in-
feriore ai 10 m3/s, i suoi meandri hanno 
una morfometria identica a quella dei pa-
leoalvei del grande fiume alpino. Proba-
bilmente l’alveo del Tagliamento romano 
si disattivò per una avulsione verificatasi 
a monte di Cordovado e, avendo lasciato 
libero il canale residuale più a valle, con-
sentì alle acque di risorgiva di sfruttarlo 
quasi istantaneamente come via prefe-
renziale.
A sud di Vado le tracce paleoidrografiche 

Nella Carta Topografica del Regno Lombardo Veneto del 1833 è evidente che la roggia Lugugnana riutilizza 
un percorso con ampi meandri precedentemente formati dal Tagliamento (scala originale 1:86.400).
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avesse più rami deltizi in quanto a valle 
di Lugugnana i paleoalvei si trovavano 
già in ambiente lagunare e potevano 
quindi fungere da rami distributori.
Oltre agli aspetti morfologici, i son-
daggi geognostici eseguiti nella zona 
consentono di descrivere anche alcuni 
caratteri stratigrafici di questa direttrice 
fluviale. Lungo la fascia di paleoalvei le 
ghiaie sono ancora subaffioranti fino a 
Teglio Veneto, mentre già a Fossalta di 
Portogruaro il loro tetto si approfondi-
sce a 4-6 m e tra Vado e Giussago si 
trova tra 10 e 21 m e continua così fino 
oltre a Lugugnana. Tuttavia è probabile 
che le ghiaie più profonde siano state 
depositate precedentemente alla fase 
comprendente l’epoca romana e in par-
ticolare tra il tardoglaciale e l’Olocene 
iniziale. Infatti, il cosiddetto Tagliamen-
to romano ripercorre una direzione pro-
fondamente incisa rispetto alla pianura 
circostante e che è stata completamen-
te sepolta dalla formazione del dosso 
attualmente visibile.
La posizione rilevata rispetto alla piana 
e alle zone lagunari offerta dal dosso 
del Tiliaventum Maius fu sicuramente 
un elemento di grande attrazione per le 
scelte insediative. L’ipotesi che la fascia 
di meandri fosse già ben formata in epo-
ca romana è testimoniata dall’abbondan-
te presenza in superficie di insediamenti 
databili, per la maggior parte, dalla fine 
del I secolo a.C. al II secolo d.C.
La direttrice fluviale del Tagliamento ro-
mano rimase attiva fino all’alto Medioe-
vo, quando si attivarono contemporanea-
mente sia il ramo di Concordia che quel-
lo di Latisana (Fontana, 2004a; 2006a). 
Tuttavia, il fatto che i siti romani presenti 
sopra il dosso siano raramente sepolti da 
sedimenti alluvionali indica che il dosso 
aveva già raggiunto una notevole stabili-
tà morfologica nel I secolo a.C.

[Alessandro Fontana]
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Quel sito invece era un luogo deserto e sabbioso che franava in un canale 
d’acqua limacciosa e stagnante; da un lato una prateria invasa dai giunchi 
allargavasi per quanto l’occhio potea correre e dall’altro s’abbassava 
una campagna mal coltivata nella quale il disordine e l’apparente sterilità 
contrastavano col rigoglio dei pochi e grandi alberi che rimanevano nei filari 
scomposti. Io mi guardai intorno e non vidi segno che richiamasse la mia 
mente a qualche memoria.
[…]
Mi rotolai su le mie brache fino alla piegatura delle coscie, e discesi nel 
pelago impigliandomi i piedi e le mani nelle ninfee e nelle giunchiglie che lo 
asserragliavano. Spingi da una banda e tira dall’altra, mi faceva strada fra 
quella boscaglia nuotante, ma la strada andava sempre più giù, e le piante mi 
scivolavano sopra una belletta sdrucciolevole come il ghiaccio. Quando Dio 
volle il fondo ricominciò a salire […].
E volsi intorno gli occhi e mi ricorderò sempre l’abbagliante piacere e quasi 
sbigottimento di maraviglia che ne ricevetti. Aveva dinanzi un vastissimo 
spazio di pianure verdi e fiorite, intersecate da grandissimi canali simili a 
quello che aveva passato io, ma assai più larghi e profondi. I quali s’andavano 
perdendo in una stesa d’acqua assai più grande ancora; e in fondo a questa 
sorgevano qua e là disseminati alcuni monticelli, coronati taluno da qualche 
campanile. Ma più in là ancora l’occhio mio non poteva indovinar cosa fosse 
quello spazio infinito d’azzurro, che mi pareva un pezzo di cielo caduto e 
schiacciatosi in terra: un azzurro trasparente, e svariato da strisce d’argento 
che si congiungeva lontano lontano coll’azzurro meno colorito dell’aria.

Ippolito Nievo, Le Confessioni di un italiano (1867)

L. Diamante, Sole velato (campagna a Fossalta), 1968
(su concessione della Quadreria Luigi Diamante, Alvisopoli).

I. Nievo, Le confessioni d’un italiano, vol. I, 
Rizzoli, Milano, 1954, 111-112.

La passeggiata di Carlino dal territorio 
di Fossalta di Portogruaro verso la costa 
adriatica, nel brano tratto dalle Confessioni 
di un italiano (pubblicate postume del 1867 
con il titolo Le confessioni di un ottuagenario) 
di Ippolito Nievo (Padova, 1831- Mar 
Tirreno,1861), deve la sua grande fortuna 
alla capacità di invertire nella trasfigurazione 
letteraria l’allora diffusa percezione negativa 
dell’ambiente palustre. L’esperienza 
estetica di Carlino (“Quella passeggiata mi 
votò forse per sempre a quella religione 
semplice e poetica della natura che mi ha poi 
consolato d’ogni tristizia umana colla dolce e 
immanchevole placidità delle sue gioie”), che 
anticipa sistemi di apprezzamento di molto 
posteriori, coinvolge infatti la vasta fascia 
anfibia della pianura litoranea digradante 
verso il litorale, con i suoi paesaggi incerti 
compresi tra gli ultimi lembi di campagna, i 
tracciati sinuosi dei corsi d’acqua, le paludi e 
le lagune.
(M. Gorra Cecconi, Nievo e Venezia, Comune 
di Venezia, Venezia, 1981; 
F. Vallerani, Acque a nordest. Da paesaggio 
moderno a luoghi del tempo libero, Cierre, 
Verona, 2004, 35-39).

Nella produzione pittorica di Luigi Diamante 
(Udine, 1904-Fossalta di Portogruaro, 1971) 
l’interpretazione del paesaggio friulano si 
incrocia sovente con quella del paesaggio 
del Veneto orientale. Legato per ragioni 
biografiche a Fossalta di Portogruaro, 
Diamante subisce il fascino di questa piccola 
“frontiera” e, cogliendo feconde suggestioni 
dall’opera di Ippolito Nievo, ne interpreta 
i luoghi con sguardo contemporaneo. 
Anche per questo originale incontro fra 
memoria letteraria ed espressione artistica 
del Novecento, il Comune di Fossalta ha 
recentemente valorizzato l’eredità della sua 
opera con la Quadreria Luigi Diamante di villa 
Mocenigo presso Alvisopoli.
(D. Menichini, G. Pauletto, L. Padovese, 
Diamante, Ed. Centro Iniziative Culturali 
Pordenone, Pordenone, 1974).



■ Geomorfologia

Il Veneto Orientale si distingue per la stra-
ordinaria abbondanza di acque superficia-
li e sotterranee e per la varietà delle tipo-
logie fluviali in esso presenti. Oltre ai fiumi 
alpini Piave e Tagliamento, l’area è sol-
cata da numerosi corsi di risorgiva e dal 
Livenza, quest’ultimo alimentato da una 
fonte carsica pedemontana. Si può parla-
re di una “terra d’acque” in cui la presenza 
delle risorgive è sicuramente uno dei suoi 
caratteri più interessanti. Tale fenomeno, 
peraltro, è comune all’intera pianura pa-
dana e veneto-friulana; lungo tutto il setto-
re meridionale delle Alpi, infatti, si estende 
un allineamento di sorgenti quasi continuo 
che viene denominato “fascia delle risor-
give” e separa l’alta pianura, asciutta, da 
quella bassa, ricca d’acque che scorrono 
in superficie. Il settore veneto-friulano si 
distingue per la buona portata delle sor-
genti, riconducibile principalmente all’alta 
piovosità locale e alla struttura sotterranea 
della pianura, che rappresenta il mezzo in 
cui l’acqua si muove. 
I maggiori agenti costruttori della pianura 
sono stati il Tagliamento e il Piave, mentre 
un ruolo secondario è stato svolto dal Me-
duna e dal Cellina. A valle del loro sboc-
co montano, i fiumi hanno ripetutamente 
cambiato direzione formando un proprio 
sistema deposizionale molto ampio e dalla 
caratteristica forma a ventaglio, comune-
mente definito “conoide alluvionale”. Que-
st’ultimo possiede una sua differenziazio-
ne longitudinale dovuta al calo della capa-
cità di trasporto dei corsi d’acqua che, ad 
una certa distanza dalle montagne, non 
sono più in grado di veicolare le ghiaie e 
trasportano a valle solo i sedimenti più fini. 
Si crea così un limite tra l’area di deposi-
zione delle ghiaie permeabili (alta pianu-
ra) e quella dei limi-argillosi impermeabili 
(bassa pianura). Il confine può aver subito 
alcuni spostamenti nel passato geologico 
e così, guardando il sottosuolo della me-
dia pianura, si riconoscono strati di ghiaia 
che terminano, mentre altri continuano e 

Risorgiva di Frattina
Lungo il limite provinciale fresche acque di 
risorgiva sgorgano dai fontanili 

Comune:  
S. Michele al Tagliamento

Località/toponimo:  
Frattina

CTR Veneto:  
elemento 86163 Alvisopoli  

(scala: 1:5000)

Latitudine 45°48’52.18”N 
Longitudine 12°56’40.27”E
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talvolta possono anche superare la costa 
attuale.
Gli orizzonti argillosi impermeabili co-
stringono la falda freatica a emergere in 
superficie o a infilarsi attraverso gli strati 
ghiaioso-sabbiosi che procedono verso 
valle, creando un sistema di falde confina-
te sovrapposte. Quindi, le sorgenti funzio-

nano come un sistema idraulico di “troppo 
pieno”, alimentato dall’acqua che non rie-
sce a penetrare in profondità prima della 
bassa pianura. 
Nel tratto compreso tra Sacile e Casarsa 
la fascia delle risorgive ha una portata me-
dia di 1,3 m3/s per ogni km di lunghezza 
ed è larga 3-10 km (Stefanini, Giorgetti 

La “risorgiva di Frattina” è subito incanalata nella rete idrica artificiale (foto Levorato C. - Provincia di 
Venezia, 17/12/2003).
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Risorgiva di Frattina

Cucchi, 1996). Essa viene alimentata prin-
cipalmente dalle perdite di subalveo del 
Tagliamento e del Cellina-Meduna, oltre 
che dalle infiltrazioni meteoriche nell’al-
ta pianura o lungo il versante prealpino. 
Il Tagliamento cede acqua attraverso le 
ghiaie grossolane in cui scorre tra Pinza-
no e Casarsa per oltre 30 m3/s; il fluido 
tuttavia impiega alcuni mesi e talvolta anni 
a compiere il circuito sotterraneo e, quindi, 
eventuali variazioni di piovosità medio-pic-
cole non sono generalmente risentite dal 
sistema delle risorgive (Stefanini, Giorget-
ti, Cucchi, 1996). La dipendenza indiretta 
dagli eventi meteorici consente alle fonti di 
avere una portata quasi costante durante 
tutto l’anno e anche la loro temperatura 
subisce poche variazioni, aggirandosi me-
diamente sui 10-15° C. 
L’emersione in superficie delle acque crea 
varie morfologie; si parla di “polle” o “olle” 
se le sorgenti si formano in argille e sono 
subcircolari, con larghezza da 1 a 10 m; si 
definiscono “fontanai” (popolarmente det-
ti anche fontanazzi) quelle in cui vi sono 
cavità più infossate, entro strati ghiaiosi, e 
si denominano “affioramenti” quelli in cui 
l’acqua esce da plaghe di ghiaia superfi-
ciale. Spesso polle e fontanai si trovano 
a gruppi, unite da piccoli rii e talora l’uo-
mo ha stabilizzato e ingrandito le sorgenti 
creando i “fontanili”. Negli ultimi decenni 
l’intervento antropico si è fatto più pesan-
te e le ampie bonifiche hanno portato alla 
scomparsa di molte fonti e alla canalizza-
zione dei fiumi da esse originati.
I corsi di risorgiva possiedono uno scar-
so trasporto solido, dato che si origina-
no nella media pianura e non ricevono, 
quindi, apporti di materiale erosivo dai 

rilievi montuosi. Sono corsi che nascono 
e scorrono all’interno di bacini idrologici 
appartenenti a fiumi più grandi, come il 
Piave o il Tagliamento, e vengono perciò 
definiti “fiumi intrabacinali” (Mozzi, 1998). 
Anche il Livenza alla fonte non possiede 
alcun sedimento, esso infatti è originato 
dall’emersione, presso il Gorgazzo di Pol-
cenigo, delle acque piovane infiltratesi nel 

massiccio carbonatico del Cansiglio-Ca-
vallo. Solo più a valle, ricevendo le acque 
del torrente Meduna, ne eredita anche il 
carico sedimentario, e ciò gli ha consen-
tito di costruire una sua piccola fascia di 
pianura, allungata lungo il suo corso in-
feriore.
I fiumi minori veneto-friulani vengono 
spesso definiti “roggia”, “rio” o “acqua” 

Il toponimo “Prateria Frattina” indica la presenza di un’area prativa inonda-
bile, dove il deflusso idrico delle acque sorgive che affiorano in superficie è 
ostacolato dal substrato prevalentemente argilloso e poco permeabile (stral-
cio della tavoletta IGM, F° 39 II N.E. Portogruaro, scala 1:25.000; rilievo 1891, 
correzione 1924).

Ubicazione della polla della Frattina. Si trova a monte dei suoli prevalen-
temente argillosi e in prossimità di una rete di paleoalvei riconducibili ad 
antichi percorsi del Tagliamento. Si tratta della risorgiva più meridionale di 
questa area della provincia (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, 
Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).

Nella foto aerea si nota la suddivisione e regolarità dei campi, nonché le tracce, estremamente evidenti,  
dei paleoalvei (Volo REVEN 90, 1990, str. 6, n. 17, CGR).
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poiché hanno alvei piccoli e sono in gene-
re affluenti di corsi maggiori come il Fiu-
me, il Sile, il Loncon, il Reghena-Lemene 
e il Lugugnana. Gli ultimi tre sono inoltre 
gli unici che giungono fino alla laguna e 
risentono direttamente dell’influsso mari-
no. Un ruolo singolare è svolto dal Lon-
con, che ricevendo il Rio Lin, già Acqua 
del Lin, a sua volta alimentata dalla Rog-
gia di Lestans, possiede un bacino che, 
seppur ristretto, va dalle prealpi al mare.
I corsi di risorgiva, per le loro dimensioni, 
ma soprattutto per il fatto di nascere già 
in pianura, svolgono una scarsa azione 
morfogenetica spesso limitata all’erosio-
ne di piccoli terrazzi e alla creazione di 
stretti alvei poco incisi; fa eccezione il 
Reghena che occupa un’ampia valle a 
fondo piatto ben visibile anche nelle carte 
topografiche e nelle immagini satellitari.
Nel panorama del territorio provinciale il 
settore più orientale si caratterizza per la 
presenza di ghiaie superficiali sia attua-
li che antiche e per gli elevati valori del 
gradiente topografico. Questo raggiunge 
quasi il 2 per mille a ridosso del confine 
settentrionale della provincia, dove si ar-
riva a quote di 15 m presso Cinto Cao-
maggiore; le zone più basse invece sono 
poste a circa -3 m in corrispondenza delle 
aree bonificate a sud-ovest di Cavanella 
di Concordia. 
Nella zona di Frattina, specialmente nel 
territorio di Teglio Veneto, Gruaro e Cinto 
Caomaggiore, si sottolinea inoltre la pre-
senza del limite inferiore delle risorgive 
proprio lungo il confine con la provincia 

di Pordenone. Solo in rari casi si tratta di 
vere polle sorgentizie, mentre il più del-
le volte gli affioramenti della falda sono 
testimoniati da bollicine d’aria che scatu-
riscono dal fondo di alvei e canali (Fon-
tana, 2003).

[Chiara Levorato, Ugo Scortegagna]
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Si evidenzia il tratto del Taglio, non regimato, che ha il suo andamento naturale a piccoli meandri, segno 
di una pendenza del territorio piuttosto lieve. La “risorgiva” si trova a valle di un’area umida a pascolo 
(Anton Von Zach, Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, 
scala originale 1:28.800).
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Risorgiva di Frattina

La prima volta ch’io uscii dalla cucina di Fratta a spaziare nel mondo, questo 
mi parve bello fuor d’ogni misura.
[…]
Le praterie vallive dove s’erano aggirati i primi viaggi, declinavano a ponente 
verso una bella corrente di acqua che serpeggiava nella pianura qua e là, 
sotto grandi ombre di pioppi d’ontani e di salici, come una forosetta che 
abbia tempo da perdere, o poca voglia di lavorare. Là sotto canticchiava 
sempre un perpetuo cinguettio d’augelletti; l’erba vi germinava fitta e 
altissima, come il tappeto nel più segreto gabinetto d’una signora. Vi si 
avvolgevano fronzuti andirivieni di macchie spinose e d’arbusti profumati, 
e parevano preparare i più opachi ricoveri e i sedili più morbidi ai trastulli 
dell’innocenza o ai colloqui d’amore. Il mormorio dell’acqua rendeva 
armonico il silenzio, o raddoppiava l’incanto delle nostre voci fresche ed 
argentine. Quando sedevamo sulla zolla più verde e rigonfia, il verde ramarro 
fuggiva sull’orlo della siepe vicina, e di là si volgeva a guardarci, quasi avesse 
voglia di domandarci qualche cosa, o di spiare i fatti nostri. Per quelle pose 
tanto gradevoli noi sceglievamo quasi sempre una sponda della fiumiera, 
dove essa dopo un laberinto di giravolte susurrevoli e capricciose si protende 
diritta per un buon tratto queta e silenziosa, come una matterella che 
d’improvviso si sia fatta monaca. Il meno rapido pendio la calmava dalla sua 
correntia, ma la Pisana diceva che l’acqua, come lei, era stanca di menar le 
gambe e che bisognava imitarla e sedere. 

Ippolito Nievo, Le Confessioni di un italiano (1867)

Paesaggio di risorgiva, anni ’60 ca.
(FAST - Foto Archivio Storico Trevigiano, fondo Giuseppe Mazzotti, n. M3985).

I. Nievo, Le confessioni d’un italiano, vol. I, 
Milano, Rizzoli, 1954, 102, 107.

Il celebre brano delle Confessioni di un italiano 
costituisce una delle più classiche celebrazioni 
del paesaggio di risorgiva presenti nell’opera 
di Ippolito Nievo. Fontanili, ruscelli e stagni 
sorgivi compongono l’indimenticabile teatro 
dei giochi d’infanzia di Carlino e della Pisana: 
nella pagina nieviana una raffinata capacità 
analitica e un’elevata efficacia descrittiva si 
fondono con il tono giocondo della scena 
fino a comporre un ritratto dotato di forte 
icasticità.
(F. Vallerani, Praterie vallive e limpide correnti. 
Uomini e paesaggi tra Livenza e Tagliamento 
in epoca veneta (sec. XVI-XVIII), Nuova 
Dimensione, Portogruaro, 1992, 174-186).

L’immagine proviene all’ingente corpus di 
documenti fotografici raccolti da Giuseppe 
Mazzotti (Treviso, 1907-1981), animatore e 
protagonista della vita culturale trevigiana, 
anche attraverso l’opera svolta per l’Ente 
Provinciale per il Turismo, a partire dalla fine 
degli anni ’20. Giornalista e scrittore (collabora 
con numerose riviste nazionali e con il Touring 
Club Italiano dal 1951), Mazzotti è anche 
fotografo infaticabile. Attraverso iniziative 
personali, apposite campagne, collaborazioni 
e acquisti, egli finirà per dar vita ad un 
patrimonio inestimabile per la conoscenza 
iconografica del paesaggio veneto in ogni sua 
declinazione: un patrimonio che testimonia, 
allo stesso tempo, il precoce affermarsi, 
tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta, 
di un interesse culturale e turistico per 
alcune peculiarità ambientali (in questo caso 
l’ambiente di risorgiva) fino ad allora del tutto 
trascurate. 
(Provincia di Treviso, Guida ai servizi Foto 
Archivio Storico Trevigiano, Treviso, 2003).
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■ Descrizione

Gli attuali fiumi Lemene e Reghena fino al-
l’altezza di Portogruaro scorrono all’interno 
di due ampie depressioni larghe fino a 2 km 
e incise di circa 2-6 m rispetto alla pianura 
circostante. Si tratta di due bassure incise 
dal fiume Tagliamento, che tra la fine del 
Pleistocene e l’inizio dell’Olocene scavò 
quelle direzioni. Le valli proseguivano più a 
sud fin oltre la costa attuale, marginando a 
oriente e occidente quella che poi divenne 
l’area su cui sorse la città romana di Con-
cordia Sagittaria. Tuttavia, a valle di Porto-

gruaro, l’evoluzione geologica successiva 
alla formazione delle incisioni ha condotto 
al loro quasi totale riempimento, renden-
do quindi invisibili le incisioni preesistenti. 
Le antiche bassure sono divenute quindi 
delle valli fossili, sepolte dai sedimenti che 
le hanno colmate attualmente. Esse non 
sono quindi più riconoscibili, se non attra-
verso l’analisi del microrilievo topografico 
e dei carotaggi stratigrafici. Tra le due valli 
che marginavano Concordia è particolare 
importante quella che passava a oriente 
della città antica e sopra cui oggi scorre il 
Lemene. All’altezza dell’attuale cattedrale 

di Concordia la valle giungeva originaria-
mente fino a circa 20 m di profondità, sca-
vata dal Tagliamento e riempita dalle ghiaie 
trasportate da quel fiume dal fondo fino a 
circa 10 m di profondità. Al di sopra di questi 
sedimenti grossolani, fino a 4 m dal piano 
campagna, si sono riconosciute alternanze 
di torbe, argille e limi di ambiente lagunare 
e poi palustre, depositatisi tra 7000 e 2000 
anni fa. Anche all’epoca romana era quindi 
esistente un’ampia depressione in cui ven-
ne poi edificata la basilica paleocristiana, 
attualmente posta a quasi 4 m al di sotto del 
piano di campagna. Infatti tra il VI e l’VIII se-
colo d.C. il Tagliamento riprese la direzione 
dell’attuale Lemene e con i suoi sedimen-
ti riempì completamente l’antica bassura 
seppellendo anche buona parte della città 
romana con limi sabbiosi e sabbie.

■ Geomorfologia e Geologia

Dopo lo scioglimento degli enormi ghiac-
ciai che occuparono l’area alpina duran-
te l’ultimo massimo glaciale, l’evoluzione 
ambientale della pianura veneto-friulana è 
stata caratterizzata da una importante fase 
erosiva. In particolare tra il tardoglaciale e 
l’Olocene iniziale (15.000-6.000 a.C.) nel 
megafan del Tagliamento il fiume si è pro-
fondamente inciso nell’alta pianura, crean-
do l’ampia incisione in cui scorre dal suo 
sbocco in pianura presso Pinzano fino a 
sud di Spilimbergo. Nella bassa pianura si 
crearono contemporaneamente alcune in-
cisioni larghe fino a 2 km e fonde fino 25 m 
che raggiungevano l’attuale area costiera. 
All’epoca tuttavia il mare era notevolmente 
più basso e raggiunse una posizione con-
frontabile con quella attuale solo attorno a 
7000 anni fa. La formazione delle incisioni 
è probabilmente imputabile soprattutto al 
cambio ambientale dovuto al ritiro dei ghiac-
ciai nelle alte valli alpine e alla conseguente 
carenza di sedimenti che raggiungevano la 
pianura. Tra le incisioni riconosciute in pia-
nura, quelle studiate più in dettaglio sono le 
valli fluviali che si sviluppano a valle delle 
risorgive e sono attualmente occupate dai 
corsi dei fiumi Reghena e Lemene e giun-

Sezione stratigrafica dell’incisione che limita verso est l’area di Concordia Sagittaria. Legenda: a) son-
daggi; b) proiezione di sondaggi poco distanti dalla traccia della sezione; c) scavi archeologici editi 
presenti lungo la sezione o loro proiezioni; 1) piana alluvionale tardo-pleistocenica (limi e limi argillosi); 
2) ghiaie medie (2-5 cm) trasportate dal percorso del Tagliamento che formò la valle prima della tra-
sgressione marina olocenica; 3) sedimenti lagunari e fluvio-lagunari (limi argillosi e limi con frammenti 
di molluschi lagunari e frammenti vegetali; 4) torbe e depositi organici ricchi di frammenti vegetali; 5) 
corpo di canale tardo-pleistocenico (sabbie ghiaiose disposte in barre); 6) corpo di rotta o canale sab-
bioso tardo-pleistocenico (sabbie da medie a fini con stratificazione interna parallela e incrociata); 7) 
suolo sepolto della superficie pleistocenica accumulo di concrezioni carbonatiche e talvolta presenza di 
tracce di frequentazione romana; 8) depositi antropici legati alla frequentazione protostorica e romana; 
9) depositi di rotta e canale fortemente idromorfi (limi sabbiosi e sabbie fini; 10) depositi di canale (sab-
bie limose e sabbie medie); 11) depositi di tracimazione (limi e limi argillosi con frammenti vegetali e di 
gasteropodi continentali; 12) depositi di dosso (sabbie limose e sabbie); 13) depositi di canale (sabbie 
medie disposte in stratificazione incrociata e parallela); 14) depositi antropici moderni e attuali; 15) 
discontinuità tra i depositi lagunari-fluviali e quelli del Tagliamento del VI secolo d.C.; 16) discontinuità 
tra i depositi fluviali del Tagliamento che incise la valle e il riempimento fluvio-lagunare olocenico (da 
Fontana A., 2006a). 
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Valli sepolte di  
Concordia

gevano almeno fino all’attuale laguna di 
Caorle dopo aver marginato rispettivamen-
te a est e a ovest l’area su cui sorse la città 
di Concordia Sagittaria. Queste morfologie 
depresse sono ancora ben percepibili in 
superficie fino a monte di Portogruaro sia 
sul terreno che nelle immagini satellitari (si 
veda il geosito 5), mentre più a valle non 
presentano più quasi alcuna evidenza mor-
fologica in quanto sono state riempite da 
sedimenti successivi.
Le incisioni vennero attivate dal Tagliamen-
to tra 17.000 e 10.000 anni fa, mentre suc-
cessivamente il fiume si spostò più a est 
abbandonando le incisioni. Nella fase in cui 
si formarono le valli, al loro fondo il Taglia-
mento vi sedimentò anche ghiaie grosso-
lane che giungevano fino all’altezza della 
Strada Statale Jesolana. Questi sedimenti 
grossolani sono abbondanti nel tratto set-
tentrionale delle incisioni, dove sono state 
sfruttate dalle cave di Cinto Caomaggiore, 
e rimangono subaffioranti fino a Summaga 
nella occidentale e Boldara in quella orien-
tale; più a sud il loro tetto si approfondisce 
già a 4-6 m presso Portogruaro e giace a 
10-11 m all’altezza di Concordia, dove le 
ghiaie sono potenti circa 10 m.

Dopo la loro disattivazione le incisioni ven-
nero occupate dalle acque di falda e pro-
babilmente da dei corsi di risorgiva che 
possiamo immaginare come dei paleo-Re-
ghena e paleo-Lemene. A questo ambiente 
palustre corrispondono a circa 1-1,5 m di 
torbe e depositi organici che ricoprono le 
ghiaie. Attorno a 7000 anni fa il mare rag-
giunse un livello confrontabile con quello at-
tuale e la presenza delle incisioni abbando-
nate favorì la risalita delle acque salmastre 
fino all’altezza di Portogruaro. Si crearono 
quindi due bracci lagunari che giungevano 
vari chilometri più a monte di quello che era 
il margine interno della laguna, formando 
quella che viene definita una “costa a li-
man”. L’area su cui si trova la città di Con-
cordia, originariamente corrispondente ad 
un terrazzo fluviale divenne quindi un’isola 
lagunare e tale assetto ambientale per-
durò fino all’epoca romana. Alla presenza 
della laguna corrispondono circa 4-6 m di 
depositi limoso argillosi con faune laguna-
ri intervallati da torbe e sedimenti organici. 
Nelle incisioni tra la fine della Protostoria e il 
periodo romano è possibile che la laguna si 
trovasse poco più a sud del centro di Con-
cordia, mentre in corrispondenza del sito si 

era instaurato un ambiente palustre.
Gli elementi raccolti consentono di chiarire 
anche la scelta di ubicare presso Concor-
dia il villaggio protostorico e la città romana. 
Le condizioni geomorfologiche, assieme 
alla posizione geografica, contribuirono a 
rendere l’area un unicum fisiografico, con 
la possibilità di trovarsi in posizione molto 
rilevata e contemporaneamente dotata di 
un accesso privilegiato al mare. 
A Concordia Sagittaria è stato riconosciuto 
un assetto insediativo già definibile come 
protourbano nel Bronzo finale (X secolo 
a.C.), anche se è nota una frequentazione 
dal Bronzo recente (1350-1000 a.C.) (Bian-
chin Citton, 1996; Di Filippo Balestrazzi, 
1996). Tuttavia fu la colonizzazione roma-
na a rendere Concordia una città completa, 
circondata da mura difensive (Croce Da Vil-
la, di Filippo Balestrazzi, 2001).
i sedimenti dell’unità di Concordia e lo svi-
luppo urbano hanno obliterato le testimo-
nianze della bassura che marginava a est 
la città romana e proseguiva verso valle 
con andamento meridiano. Una importante 
testimonianza dell’esistenza dell’incisione è 
ancora visibile a sud di Concordia in località 
Casa Spareda, dove la pianura pleistoce-

Modello digitale del terreno dell’area di Concordia attualmente, a sinistra, e nel I millennio a.C.; a destra è indicata l’area occupata dalle acque lagunari a 
partire dal 5000 a.C. circa. Con A-A’ è indicata la traccia della sessione riportata nella pagina precedente (da Fontana A., 2006a).
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nica è limitata da una scarpata alta oltre 2 
m alla base della quale si trovano i depositi 
lagunari bonificati nel XX secolo.
Al di sopra delle ghiaie i riempimenti della 
valle fossile posta a est di Concordia sono 
di tipo essenzialmente lagunare fino a 4-5 
m di profondità (-3/-4 m s.l.m.) e divengo-
no poi più tipicamente fluviali con sabbie e 
limi sabbiosi spesso disposti in laminazioni 
parallele. Il tetto delle torbe intercettate nei 
vari sondaggi del transetto a circa 4 m di 
profondità è databile ai primi secoli d.C. e 
si trova allo stesso livello della superficie 
su cui appoggia il sepolcreto delle milizie, 
situato poco più a valle. 
Nella zona di Concordia, all’interno della 
valle, la posizione stratigrafica degli strati 
dell’VIII secolo a.C. rispetto a quella delle 
mura imperiali presso le terme, dei primi 
edifici romani sotto la basilica e del sepol-
creto delle milizie (Valle, Vercesi, 1996; 
Di Filippo Balestrazzi, 1996) indica che 
già nel II-III secolo d.C. la valle era stata 
riempita da sedimenti lagunari o palustri 
per oltre 1 m in più rispetto al livello della 
prima età del Ferro. Il riempimento totale 
delle incisioni che marginavano la città e 
l’obliterazione della loro visibilità morfo-
logica si è verificato tra VI e VIII secolo 
d.C., per effetto dell’attività del ramo del 
Tagliamento che in quel periodo utilizzò 
la direttrice ora occupata dal Lemene e 
causò il seppellimento della città roma-
na. Infatti la cattedrale attuale, edificata a 
partire dall’VIII secolo d.C., si trova 3-4 m 
sopra i livelli della basilica paleocristiana, 
separata da essi da sabbie e limi sabbio-
si con laminazioni planari e incrociate, ti-
piche delle facies di argine naturale e di 
ventaglio di rotta (Valle, Vercesi, 2001). La 
sedimentazione medievale formò addirit-
tura un dosso fluviale che è riconoscibile 
da Portovecchio e al cui centro attualmen-
te scorre il Lemene. L’ampia bassura oc-
cupata dal Reghena è stata interessata 
dal sovralluvionamento del VI-VIII secolo 
solo a partire da Portogruaro, mentre più a 
monte l’esistenza della profonda incisione 
antica è ancora ben percepibile grazie alla 
presenza di scarpate alte fino a 6 m che 
la separano dalla pianura circostante (si 
veda GEOSITO 5).

[Alessandro Fontana]
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Concordia Sagittaria, scavi sulla sponda sinistra del Lemene,  
nell’area del cosiddetto sepolcreto delle milizie, fine XIX sec. 

(Museo Nazionale Concordiese, Portogruaro, 
su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali).

Lasciato l’interno della città, dirigiamoci ad osservare quanto resta dell’antica 
magnificenza di quella, che una volta fu grande ed importante città romana, 
ed ora poco più ricorda che il nome.

Passando il Lemene, dopo circa mille metri di strada arrivasi alla vecchia 
Concordia.

[…] Considerando la posizione d’un fiume per lungo corso navigabile, il quale 
alla foce formava un porto sicuro e profondo, non sarebbe difficile che i 
Romani […] si determinassero ad abitarla.

Concordia venne distrutta, in modo che pietra non rimase sopra pietra; […] 
le succedentisi rovine la trassero in decadenza, riducendo in deserte lande e 
fitte boscaglie le ridenti e fertili campagne degli antichi Romani.

Cesare Cantù, Storia di Venezia e sua provincia (1859)

C. Cantù, Storia di Venezia e sua provincia, 
Ripr. facs. dell’ed. del 1859, Sardini, 
Brescia, 1976, 402-405.

04
geosito

36

Valli sepolte di  
Concordia



■ Descrizione

Nel tratto tra Cinto Caomaggiore e Porto-
gruaro il fiume Reghena scorre al centro 
di un’ampia depressione che è larga in 
media 600-1200 m e profonda circa 4-6 
m rispetto alla pianura circostante. Tale 
bassura è caratterizzata ai lati da delle 
scarpate che in alcuni tratti conservano 
ancora il loro originario aspetto subver-
ticale, determinato dall’attività del fiume 
Tagliamento, che sfruttò l’attuale percorso 
del Reghena tra la fine del Pleistocene 
e l’inizio dell’Olocene. Tra le zone in cui 
si possono riconoscere più facilmente le 
scarpate su entrambe le sponde vi è il 
tratto compreso tra l’Autostrada A14 e 
l’abitato di Summaga. In più punti comun-
que l’evoluzione naturale e soprattutto le 
sistemazioni agrarie effettuate a partire 
dall’epoca romana hanno trasformato le 
scarpate quasi verticali in pendii addolciti, 
talvolta difficilmente riconoscibili all’occhio 
meno esperto.

■ Geomorfologia

A monte di Portogruaro profonde e lar-
ghe incisioni, che vennero scavate dal 
Tagliamento tra il Tardiglaciale e le prime 
fasi dell’Olocene, sono ancora evidenti e 
sono ora percorse dai fiumi Lemene e Re-
ghena. Si tratta di due ampie depressio-
ni definibili come valli o bassure, scavate 
quando il livello marino non aveva ancora 
raggiunto una posizione confrontabile con 
l’attuale e il forte gradiente dei fiumi pote-
va favorire l’erosione della pianura pleisto-
cenica (Fontana, 2004a). Soprattutto l’in-
cisione ora occupata dal Reghena è molto 
evidente sia nelle immagini telerilevate sia 
nel microrilievo e raggiunge quasi 1,5 km 
di larghezza presso Cinto Caomaggiore. 
L’incisione è limitata da scarpate alte fino 
a 6 m, particolarmente evidenti all’altezza 
dell’Autostrada A4 sia sul lato orientale 
(località Malcanton) sia su quello occiden-
tale, dove sorge l’abbazia di Summaga. 
Nell’incisione le ghiaie sono abbondanti 
nel tratto settentrionale dove sono state 

Scarpate di Summaga
A monte di Portogruaro profonde e larghe 
incisioni vennero scavate dal Tagliamento tra  
il Tardiglaciale e le prime fasi dell’Olocene 

Comune:  
Portogruaro - Gruaro - Caomaggiore

Località/toponimo:  
Summaga

CTR Veneto:  
 sezione 107020 Summaga  

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°46’37.39”N 
Longitudine 12°48’18.77”E
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sfruttate dalle cave di Cinto Caomaggiore 
e rimangono subaffioranti fino a Summa-
ga; più a valle il loro tetto si approfondisce 
già a 4-6 m presso Portogruaro e giace a 

10-11 m all’altezza di Concordia, dove le 
ghiaie sono potenti circa 10 m. L’incisione 
proseguiva verso sud passando a ovest di 
Concordia, ma la depressione originaria 

La scarpata occidentale che delimita l’incisione in cui scorre il Reghena poco a monte di Summaga di 
Portogruaro, in località Risere (foto Levorato C., Provincia di Venezia, 17/12/2003).

In questa carta degli inizi del XIX secolo è ben riconoscibile l’incisione in cui scorre il fiume Reghena, 
rappresentata con tono giallo corrispondente alle aree palustri. Si riconoscono anche le scarpate che 
marginano la depressione fino a Summaga, indicate dalle frecce (Anton Von Zach, Topographisch-
geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, scala originale 1:28.800).
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è stata completamente colmata da sedi-
menti lagunari e poi nell’alto Medioevo 
dalle alluvioni del ramo del Tagliamento 
che seppellì Concordia Sagittaria (Fon-
tana, 2004a; 2006a). Per la descrizione 
delle modalità di riempimento e seppelli-
mento delle antiche incisioni si veda il GE-
OSITO 6 - Valli sepolte di Concordia.

[Alessandro Fontana]
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Nella Carta Topografica del Regno Lombardo Veneto del 1833 è molto evidente l’incisione occupata dal 
Reghena, contraddistinta da depositi palustri rappresentati in grigio. Si noti l’altra area palustre presente 
a nord-est di Portogruaro, corrispondente all’altra incisione, ora occupata dal Lemene che è stata riem-
pita dai depositi medievali del Tagliamento (scala originale 1:86.400).

Nella foto aerea zenitale della zona compresa tra Cinto Caomaggiore e Portogruaro è evidente il colore 
scuro corrispondente ai depositi palustri che occupano la depressione in cui scorre il Reghena, che 
contrastano fortemente con i sedimenti giallo chiari della pianura circostante, rilevata di 6-3 m (Volo 
REVEN 90, 1990, str. 7C, n. 109, CGR).

■ Internet

http://www.bibionecaorle.it/dynalay.asp?  
PAGINA=634

http://www.portogruaro.net/cont/index.php?id 
=4&pg=30

http://sbmp.provincia.venezia.it/mir/itinera/archeo/
summag.htm
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Interesse scIentIfIco

Primario: Geomorfologico
Secondario: Sedimentologico
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Rappresentativo (RP)
Grado di interesse scientifico primario: 
Regionale
Giudizio: Rappresentano processi fluviali 
differenti da quelli attuali e sono uno dei 
casi meglio conservati di scarpate fluviali 
presenti in tutta la bassa pianura veneto-
friulana.
Rilevatori: Alessandro Fontana

VIncolI terrItorIalI

£ Vincolo idrogeologico
£ SIC
£ ZPS
£ Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
£ Ambiti naturalistici a livello regionale
£ Biotopo
£ Aree boscate e zone con priorità di 
 riforestazione
£ Dune, paleodune
£ Geotopo
£ Zone umide
£ PALAV art. 21 interesse paesistico-
 ambientale
£ PTRC art. 33-34-35
£ Fasce di rispetto dei fiumi
£ Vincolo archeologico

conserVazIone

Stato di conservazione: Discreto
Possibilità di degrado: Media
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Spianamenti e 
riporti artificiali legati alle pratiche agricole  
e all’urbanizzazione.

Nella Carta geomorfologica della provincia di Venezia è ben rappresentata l’incisione in cui scorre il Re-
ghena fino a Portogruaro; più a valle, invece, la depressione originaria è stata completamente riempita 
dai depositi del ramo medievale del Tagliamento che seppellì Concordia. Quest’ultima direttrice fluviale 
ha fortemente rimodellato l’altra incisione scavata dal Tagliamento tra il tardiglaciale e l’Olocene iniziale, 
ora occupata dal Lemene (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della pro-
vincia di Venezia, scala originale 1:50.000). 

Foto aerea obliqua dell’incisione in cui scorre il Reghena tra Summaga, in primo piano, e Portogruaro; la 
scarpata occidentale della depressione separa la zona rilevata in cui si trovano gli edifici dalla piana in 
cui può esondare il fiume (foto Bondesan A. - Provincia di Venezia, 29/09/2006).
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Questo interprovinciale tronco inferiore del Tagliamento è inalveato così come 
ora da qualche secolo, ché prima subiva notevoli spostamenti, come rilevasi 
dalle tracce dell’antico suo letto che rinvengonsi anche in provincia presso 
Cintello sul confine col Friuli.
[…]
Questi ultimi 27 chilometri rappresentano pertanto l’opera delle alluvioni degli 
ultimi quattro secoli, in cui il delta del Tagliamento prolungossi nella direzione 
attuale, trasformando lagune in paludi e colmando a preferenza una piccola 
zona, oggi coltivata, lungo le due sponde, le quali hanno pendenza maggiore 
nel senso trasversale, di quello che non abbia il corso del fiume nel senso 
longitudinale.

Luigi Sormani Moretti, La provincia di Venezia (1880-1881).

V. Marusso, Tramonto, anni ’30 ca.
(su concessione del Museo della Bonifica, S. Donà di Piave).

L. Sormani Moretti, La Provincia di 
Venezia. Monografia statistica, economica, 
amministrativa, Stabilimento tipografico di  
G. Antonelli, Venezia, 1880-81, 152.

La monumentale monografia sulla Provincia 
di Venezia raccolta e coordinata dal regio 
prefetto conte Luigi Sormani Moretti, edita 
nel 1880-1881, rimane uno degli esempi 
più alti dell’apporto dato alla conoscenza 
del territorio dall’attività delle prefetture 
provinciali a partire dall’epoca post-unitaria, 
in un periodo in cui fortissima era percepita la 
diretta dipendenza del governo di un territorio 
da una sua effettiva, approfondita e capillare 
conoscenza. Ricchissima di informazioni in 
ogni settore disciplinare, la monografia riserva 
ampio spazio all’indagine topografica tecnica 
e storica, consegnandoci, oltre a precise 
descrizioni, efficaci ed evocative panoramiche 
del paesaggio provinciale di fine Ottocento. 

Nella sua opera di paesaggista, Vittorio 
Marusso (S. Donà di Piave, 1867-1943) 
interpreta con sincero slancio i tratti 
caratteristici del territorio alluvionale e 
paludoso della provincia veneziana prima delle 
definitive trasformazioni operate dalla bonifica. 
Nella biografia di Marusso, approfondita 
recentemente nell’ambito della valorizzazione 
di questo artista promossa dalla sua città 
natale, va segnalato il ruolo esercitato dal 
consiglio provinciale nel sostenerne la 
formazione presso l’Istituto di Belle Arti di 
Venezia. Un commentatore contemporaneo 
scrisse del pittore sandonatese: “Che mirabile 
intuito del paesaggio del basso Piave… 
Quanto egli deve amare e sentire la pianura 
malinconica e talora salmastra che digrada 
verso la laguna, con qualche casolare qua e 
là, le stoppie che svariano, i canneti oscillanti, 
le acque che si colorano di tutti i riflessi del 
cielo!”.
(D. Casagrande - F. Baruzzo - C. Polita, a cura 
di, Vittorio Marusso (1867-1943). Immagini 
venete, Città di S. Donà di Piave, 2005).



Paludi di Loncon
Tra Livenza e Lemene un sistema di paludi 
costiere bordava l’antico margine lagunare 

Comune:  
Annone Veneto - Concordia Sagittaria 

Portogruaro - Santo Stino di Livenza

Località/toponimo:  
Loncon

CTR Veneto:  
sezione 107050 S. Stino di Livenza 

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°43’27.82”N 
Longitudine 12°45’46.70”E
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■ Descrizione

Nel territorio situato a est di S. Stino di 
Livenza, a valle degli abitati di Loncon, 
Lison e Levada è presente un’area ca-
ratterizzata da numerosi paleoalvei mol-
to ampi e di forma dendritica, riempiti da 
torbe e argille organiche. Si tratta delle 
testimonianze dell’ambiente palustre, 
che un tempo caratterizzava questa 
zona e che sono più evidenti lungo il cor-
so del fiume Loncon. Verso monte questi 
paleoalvei sono in continuità con i fiumi 
di risorgiva e con i corsi d’acqua legati al 
drenaggio locale, oggi spesso canalizzati 
o rettificati. L’idronimo Loncon potrebbe 
derivare dal paleoslavo “lonca” o “loc-
ca” che significa palude (Cfr. et al. Bini, 
1992): termine che descrive molto bene 
la situazione ambientale in cui scorreva 
il fiume nel suo tratto medio-basso fino 
al secolo scorso. Tutto questo territorio 
è stato bonificato artificialmente a partire 
dalla seconda metà del XIX secolo ed ha 
quindi radicalmente cambiato aspetto.

■ Geomorfologia

Il territorio provinciale è per larga par-
te situato al di sotto del livello marino 
medio e corrisponde ad aree un tempo 
lagunari, poi bonificate dall’uomo e tut-
tora mantenute asciutte artificialmente. 
Quasi sempre al limite tra le aree un 
tempo lagunari e quelle emerse vi era 
una fascia di paludi d’acqua dolce di cui 
oggi rimangono scarse tracce, in gene-
re difficilmente riconoscibili da quelle 
propriamente lagunari. Uno dei settori 
in cui le testimonianze dell’esistenza di 
un ambiente palustre sono ancora ben 
evidenti è quello presente lungo il corso 
del fiume Loncon, affluente del Lemene 
che intercetta i fiumi Lison, il Loncon, il 
fosso Melon, il Fosso Fosson e il Fosso 
di Confine prima che possano giungere 
al Livenza.
L’ambiente palustre che caratterizzava 
questa area è ben testimoniato sia nel-
la cartografia storica (ad esempio carta 

del Von Zach, 1798-1805 e del Lombar-
do Veneto, 1833), sia dalla natura dei 
sedimenti che dalle tracce di idrografia 
antica. Lungo il Loncon, i canali Melo-
netto e Malgher si individua così un’area 
che si caratterizza per essere fortemen-
te argillosa e spesso argilloso-organica, 
con alcuni paleoalvei torbosi molto ampi 
e di forma dendritica. Essi coincidono 
spesso con il tratto terminale dei corsi 
di risorgiva e del drenaggio locale, che 
confluiscono nel Loncon. Quest’ultimo li 
separa dalle aree situate a sud e a sud-
ovest di esso, poste sotto la quota del 
mare e occupate da evidenti tracce di 
morfologia lagunare.
Anche in base ad analoghe situazioni 
attuali della Turchia (Paludi di Kaunos, 
Anatolia in Arthus-Bertrand, 2001) la 
situazione presentata potrebbe esse-
re riferita a una palude d’acqua dolce 
originatasi sulla pianura pleistocenica 

per effetto dell’innalzamento del livello 
eustatico durante l’Olocene. In pratica i 
piccoli fiumi di risorgiva o del drenaggio 
locale, precedentemente incisi di alcuni 
metri nella pianura (3-5 m), sarebbero 
stati ostacolati nel loro fluire verso la la-
guna dal sollevamento del livello di que-
st’ultima nel corso degli ultimi millenni. 
Il ristagno idrico avrebbe dapprima cau-
sato il riempimento delle incisioni con 
sedimenti torbosi e, successivamente, 
avrebbe innescato l’allagamento anche 
delle aree esterne ad esse, favorendo la 
deposizione di sedimenti palustri. Tale 
dinamica sarebbe provata dal fatto che 
all’esterno delle incisioni, profonde 3-5 
m, le larghe tracce di paleoidrografia in 
realtà ricoprono la piana pleistocenica 
con uno spessore in genere inferiore 
al metro e che in molti casi è già stato 
inglobato dallo strato arativo. La dipen-
denza della formazione della palude di 

In questa carta dell’inizio del XIX secolo è rappresentata la notevole estensione delle aree palustri e bo-
schive, in cui sono già presenti però alcuni importanti canali artificiali (Anton Von Zach, Topographisch-
geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, scala originale 1:28.800).
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Loncon dall’innalzamento eustatico re-
lativo sarebbe anche provata dal fatto 
che l’area da essa occupata coincide 
con una limitata fascia compresa tra 
l’isoipsa -1 m e quella 0,5 m. Osservan-
do la carta geomorfologica si può notare 
come questa fascia sia perpendicolare 
ai corsi d’acqua e con il suo andamento 
arcuato evidenzi l’unghia del megafan 
del Tagliamento.

[Alessandro Fontana]
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Immagine satellitare dell’area rappresentata nella carta geomorfologica soprastante. Si riconoscono 
facilmente gli antichi alvei riempiti da sedimenti organici, caratterizzati da toni molto scuri.

Nella Carta geomorfologica della provincia di Venezia si notano i numerosi paleoalvei che confluiscono 
lungo il corso del fiume Loncon, caratterizzati da una morfologia dendriforme e che sono in continuità 
con gli altri fiumi di risorgiva o i corsi della rete di drenaggio locale (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 
2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000). 
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Interesse scIentIfIco

Primario: Geomorfologico
Secondario: Geografico
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Rappresentativo (RP)
Grado di interesse scientifico primario:  
Locale (L)
Rilevatori: Alessandro Fontana

VIncolI terrItorIalI

£ Vincolo idrogeologico
£ SIC
£ ZPS
£ Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
£ Ambiti naturalistici a livello regionale
£ Biotopo
£ Aree boscate e zone con priorità di 
 riforestazione
£ Dune, paleodune
£ Geotopo
£ Zone umide
£ PALAV art. 21 interesse paesistico-
 ambientale
£ PTRC art. 33-34-35
£ Fasce di rispetto dei fiumi
£ Vincolo archeologico

conserVazIone

Stato di conservazione: Cattivo
Possibilità di degrado: Media
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Ossidazione della 
torba e dei depositi organici e subsidenza 
delle aree interessate indotte dalle arature 
moderne e dalle bonifiche agrarie.

Nella sequenza delle carte dell’Istituto Geografico Militare a partire dalla fine del XIX secolo fino agli anni 
Trenta è possibile seguire il progressivo prosciugamento delle aree palustri e la loro messa a coltura. Le 
prime operazioni di bonifica erano già iniziate nella seconda metà del XIX secolo con il tracciamento dei 
primi canali di scolo e l’impianto della prima idrovora (Stralcio della tavoletta IGM, F° 39 II S.O. Torre di 
Mosto, scala 1:25.000; rilievo 1891).

Stralcio della tavoletta IGM, F° 39 II S.O. Torre di Mosto, scala 1:25.000; rilievo 1891, correzione 1910.
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Paludi di Loncon

Tanti scoli e canali non bastano a liberare il paese dalle acque, spaglianti 
a capriccio delle condizioni atmosferiche. Così quando sovrabbondano 
le piogge si gonfia la Livenza, la quale, superiormente alla rotta, corre 
disarginata nella sponda sinistra, trabocca sopra il territorio di Portogruaro 
in mezzo a campi e vigneti prendendo il nome di Borida e questa massa 
d’acqua, sostenuta dalla strada tra Corbolone e Loncon, cagiona rotte e 
disastri su quella via […].

Cesare Cantù, Storia di Venezia e sua provincia (1859) 

P. Sidoli, Sole in palude, prima metà del XX sec.
(Galleria d’arte moderna Ricci Oddi, Piacenza)

C. Cantù, Storia di Venezia e sua provincia, 
Ripr. facs. dell’ed. del 1859, Sardini, 
Brescia, 1976, 388.

L’esperienza divisionista maturata 
nell’ambiente milanese, e ancor prima nei 
Salons parigini, consente a Pacifico Sidoli 
(Rossoreggio di Bettola, Piacenza, 1868- 
Piacenza, 1963) di proporre un’inconsueta, 
moderna variante del tema della palude, la 
cui “celebrazione” pittorica fa in genere più 
facilmente riferimento ad un naturalismo di 
stampo ottocentesco.
(Dizionario enciclopedico Bolaffi dei pittori  
e degli incisori italiani, X, Torino, 1975,  
ad vocem).



Paleodelta del Piave  
di Torre di Fine
Seimila anni fa allineamenti di dune costiere  
si ergevano ai lati dell’antica foce del Piave 

Comune:  
Eraclea

Località/toponimo:  
Torre di Fine

CTR Veneto:  
sezione 129020 Torre di Fine  

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°33’24.07”N 
Longitudine 12°46’2.29”E
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■ Descrizione

Le tracce ubicate in sinistra foce Piave 
consentono di individuare a sud-est di 
Torre di Fine un delta fluviale bialare pro-
teso immediatamente ad ovest del Cana-
le S. Croce (un tempo ramo meridionale 
del Livenza). Gli allineamenti sabbiosi 
hanno orientamenti diversi, ovest-nord-
ovest/est-sud-est quelli occidentali, sud-
ovest/nord-est quelli orientali. I primi sono 
probabilmente connessi con una serie di 
lineazioni disposte in direzione ovest/est 
e situate ad ovest di Torre di Fine, delle 
quali rimangono però solo tracce deboli 
ed incerte. Il paleodelta mostra la pre-
senza di più recenti tracce legate all’in-
gressione lagunare che in parte hanno 
occupato gli spazi inderdunali. Non si 
riconosce con evidenza la traccia del 
corso d’acqua che può averlo generato. 
A causa degli interventi di bonifica manca 
l’evidenza morfologica dell’elemento.

■ Geomorfologia

Nel tratto compreso tra Torre di Fine, Era-
clea Mare e Duna Verde si manifesta con 
evidenza la presenza di un antico delta 
fluviale. Esso assume in pianta una for-
ma alquanto regolare a delta cuspidato 
bialare. È largo circa 5 km e ampio uno e 
mezzo. Tracce di allineamenti di dune si 
trovano anche a ovest di Torre di Fine. I 
lembi più distanti potrebbero non essere 
connessi al paleodelta, ma essere inve-
ce collegati alle linee di riva più antiche e 
più arretrate che proseguono nel tratto in 
destra idrografica del Piave. Esso è iso-
lato dall’attuale linea di riva, anche se le 
tracce che si osservano alle spalle di Era-
clea Mare potrebbero riferirsi a stadi di 
avanzamento del paleodelta. Il delta è ta-
gliato dall’antico corso del canale Reve-
doli, oggi del tutto rettificato, mentre negli 
spazi interdunali sono presenti le tracce 
dei percorsi lagunari più recenti che han-
no occupato le posizioni più depresse tra 
una duna e l’altra.

La diversa crescita delle colture dovuta sia al substrato difforme che alla differente disponibilità idrica 
per le radici delle piante mette in risalto la presenza di sabbie costituenti l’antico delta fluviale (foto Bon-
desan A. - Provincia di Venezia, 18/05/2004).

Il paleodelta è molto ben identificato dalla presenza di sabbie affioranti, rappresentate con la campitura 
gialla, e dagli allineamenti di dune che ne disegnano efficacemente la forma (Bondesan A., Meneghel M. 
(a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).
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La valle di Veneziola occupa a fine Ottocento il settore del delta che non pare avere risalto morfologico (Stralcio della tavoletta IGM, F° 52 I S.E. Cortellazzo, 
scala 1:25.000; rilievo 1892).

Nel 1910 l’area risultava già sottoposta alla bonifica idraulica per sollevamento (Stralcio della tavoletta IGM, F° 52 I S.E. Cortellazzo, scala 1:25.000; rilievo 
1892, correzione 1910).



Interesse scIentIfIco

Primario: Geomorfologico
Secondario: Altro
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Rappresentativo (RP)
Grado di interesse scientifico primario: 
Regionale (R)
Giudizio: Si è preservato all’interno della 
pianura un paleodelta afferente al Piave 
completo nella sua forma e nei depositi. Si 
tratta probabilmente del più antico apparato 
olocenico che possa essere osservato e 
studiato sulla terraferma.
Rilevatori: Aldino Bondesan

VIncolI terrItorIalI

£ Vincolo idrogeologico
£ SIC
£ ZPS
£ Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
£ Ambiti naturalistici a livello regionale
£ Biotopo
£ Aree boscate e zone con priorità di 
 riforestazione
£ Dune, paleodune
£ Geotopo
£ Zone umide
£ PALAV art. 21 interesse paesistico-
 ambientale
£ PTRC art. 33-34-35
£ Fasce di rispetto dei fiumi
£ Vincolo archeologico

conserVazIone

Stato di conservazione: Discreto
Possibilità di degrado: Media
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Attività di 
risistemazione agraria.
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Manca l’evidenza a monte di un paleoal-
veo che possa aver costruito il sistema 
deltizio. Le numerose e fitte tracce che si 
osservano sono tutte legate alle vicende 
recenti della pianura, occupata per seco-
li da paludi e lagune salmastre che con i 
loro sedimenti fini hanno obliterato ogni 
traccia precedente. I cordoni che dise-
gnano il delta sembrano interrotti in cor-
rispondenza di un paleoalveo più impor-
tante che sembra proseguire verso mare 
come canale di marea. Non è chiaro se 
si tratti dell’unica traccia rimasta visibile 
del fiume che ha creato il delta, oppure un 
tratto meglio conservato della più recente 
idrografia palustre endolitorale. Analisi mi-
neralogiche condotte sulle sabbie hanno 
permesso di stabilire un’origine plavense 
del paleodelta (Rizzetto, 2000).
Un campione di terreno prelevato alla 
profondità di circa 1,9 m dal piano cam-
pagna, in corrispondenza della porzione 
più settentrionale del paleodelta ubicato 
in sinistra Piave, ha fornito un’età pari a 
4447-4054 a.C. (Bondesan A., Calderoni 
G., Rizzetto F., 2003).

[Aldino Bondesan]

■ Bibliografia

BONDESAN A., CALDERONI G., RIZZET-
TO F., 2003, “Geomorphologic evolution of 
the lower Piave river coastal plain during 
the holocene”. In: Biancotti A., Motta M. (a 
cura di), Risposta dei processi geomorfolo-
gici alle variazioni ambientali, Murst, Atti del 
Convegno, Bologna 10-11 febbraio 2000, 
Glauco Brigati, Genova, 125-133.
BONDESAN A., 2004, “Il paleodelta di 
Torre di Fine”. In Bondesan A., Meneghel 
M. (a cura di), 2004, Geomorfologia della 
provincia di Venezia. Note illustrative della 
Carta geomorfologica della provincia di Ve-
nezia, Esedra, Padova, 227.
BONDESAN A., MENEGhEL M. (a cura 
di), 2004, “Geomorfologia della provincia 
di Venezia. Note illustrative della Carta ge-
omorfologica della provincia di Venezia”, 
Esedra, Padova, 516.
CASTIGLIONI G.B., FAVERO V., 1987, 
“Linee di costa antiche ai margini orientali 
della laguna di Venezia e ai lati della foce 
attuale del Piave”, Istituto Veneto di Scien-
ze, Lettere ed Arti, Rapporti e Studi, volu-
me 10, Venezia.
RIZZETTO F.,1994, “Dune costiere e dune 
continentali nella pianura padano-veneta 
orientale: studio geomorfologico condotto 
attraverso l’analisi delle fotografie aeree”. 
Tesi di laurea inedita, Dipartimento di Geo-
grafia, Università di Padova.
RIZZETTO F., 2000, “Gli antichi cordoni 
litoranei e le paleodune del Veneto nord-
orientale”. Tesi di dottorato inedita, Diparti-
mento di Geografia, Università di Padova.

Attraverso la regolare orditura dei campi risaltano le linee di riva del paleodelta e i tracciati dei cana-
li lagunari e palustri che hanno attraversato l’area in epoche successive (Volo GAI 55, 1955, str. 17,  
n. 321, IGM).
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Giuseppe Gnocato, Torre di Fine - Mare, anni ’50.
(FAST - Foto Archivio Storico Trevigiano, fondo Giuseppe Gnocato, n. G 9914)

D’un’altra città antichissima trovasi spessissimo menzione, ma sul suolo non 
riscontrasi nemmeno traccia; Fine […] dovea trovarsi poco distante da Jesolo 
e da Eraclea […].

Il suo territorio [di Eraclea] era il più esteso che Venezia possedesse, con 
molte selve […]. Eranvi inoltre praterie, orti e vigneti in copia e popolazione 
numerosa […].

Di tanta popolazione, di tanta ricchezza, se domandate a quei del luogo,  
che cosa vi mostreranno? un palude.

Cesare Cantù, Storia di Venezia e sua provincia (1859)

C. Cantù, Storia di Venezia e sua provincia, 
Ripr. facs. dell’ed. del 1859, Sardini, 
Brescia, 1976, 385-386.

Giuseppe Gnocato (Lanzago di Silea, 
1928-1984) è stato l’ultimo fotografo-editore di 
cartoline ad aver operato nei paesi del Veneto. 
Dall’inizio degli anni ’50 e per quasi tutti gli 
anni ’60, in un’epoca in cui ogni piccolo centro 
aveva l’ambizione di essere immortalato nel 
suo aspetto migliore, Gnocato percorre l’intero 
territorio delle Tre Venezie accumulando un 
patrimonio di immagini che ci parla del lento 
affacciarsi alla modernità delle località minori, 
come avviene per questa immagine che ritrae 
il timido affermarsi della presenza turistica 
nella spiaggia di Torre di Fine, in un ambiente 
ancora poco segnato dall’impatto antropico 
che rievoca antiche morfologie. (C. Pavan, 
I paesi e la città in riva al Sile. Un secolo di 
storia del fiume in 142 cartoline, Treviso, 1991).



Cordoni di  
Jesolo-Cortellazzo
Il più grande sistema di antiche linee di riva  
a nord della laguna di Venezia

Comune:  
Jesolo

Località/toponimo:  
Cortellazzo

CTR Veneto:  
sezione 129050 Cortellazzo  

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°31’52.80”N 
Longitudine 12°42’57.73”E
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■ Descrizione

L’evoluzione tardo-olocenica dell’area 
estesa immediatamente ad est della 
Laguna di Venezia è documentata dalla 
presenza delle numerose tracce di an-
tichi cordoni litoranei. Si tratta di linee 
di riva che testimoniano successive fasi 
di avanzata della costa secondo il pro-
cesso descritto di seguito. In presenza 
di abbondante sedimentazione lungo la 
riva, si formano generalmente una o più 
barre sabbiose sommerse che accre-
scendosi giungono ad emergere. 
Esse si saldano al litorale isolando alle 
spalle stagni costieri stretti e allungati pa-
rallelamente ai cordoni (lame), sui quali 
solitamente si elevano dei rilievi dunali. 
Le lame subiscono un progressivo in-
terramento per impaludamento; il riem-
pimento delle lame è solitamente costi-
tuito da sedimenti organici, ricchi di resti 
vegetali indecomposti, di colore scuro. 
L’alternanza di accumuli sabbiosi (chia-
ri) e riempimenti organici (scuri) dà luogo 
alle sequenze di tracce parallele che si 
possono osservare con grande evidenza 
nelle foto aree. Osservando quindi le im-
magini telerilevate, si evidenzia in destra 
Piave una fitta serie di sistemi dunari con 
orientamenti leggermente variabili proce-
dendo da nord a sud. 
Le tracce più interne sono discontinue 
e disposte a formare un allineamento 
in direzione sud-ovest/nord-est, lungo 
un’ipotetica linea che congiunge Jesolo 
a Torre di Fine; queste potrebbero in-
dicare la posizione della linea di costa 
durante lo sviluppo dell’apparato di foce 
presente in sinistra Piave (Torre di Fine) 
ed essere connesse, ad ovest, con i 
depositi litoranei di Lio Maggiore e Lio 
Piccolo. Verso mare esse sono segui-
te da lineazioni ad andamento arcuato, 
orientate in senso ovest-est a nord di 
Cortellazzo, passante ad ovest-nord-
ovest/est-sud-est procedendo verso oc-
cidente. Esse sono ben evidenti fino ad 
una distanza di circa 3,5 km ad ovest del 
Piave.

■ Geomorfologia

La complessiva disposizione degli alline-
amenti permette di individuare almeno 
quattro zone, in ognuna delle quali essi 
mantengono analogo orientamento, diver-
so, però, rispetto a quello osservabile nelle 
aree adiacenti. L’allineamento più interno, 
e quindi più antico, è costituito da una du-
plice fila di sottili cordoni, discontinui, che si 
dispongono lungo la direttrice Jesolo-Torre 
di Fine. Tali cordoni potrebbero coincidere 
con la posizione della linea di costa al mo-
mento della formazione del paleodelta di 
Torre di Fine, che si sarebbe quindi proteso 
da questa posizione verso il mare aperto. 
Blake et al. (1988) ipotizzano una connes-
sione a ovest con i depositi litoranei di Lio 
Maggiore e Lio Piccolo fatti risalire a circa 
6500 anni BP. Nel cuneo compreso tra i 
cordoni sopra descritti e l’attuale canale 
Cavetta si osserva una serie di lineazioni 
ad andamento arcuato, orientate dapprima 

in senso ovest-nord-ovest/est-sud-est e 
verso oriente in senso est-ovest.
Oltrepassato il canale Cavetta, verso sud, 
i cordoni si estendono con continuità in 
tutto il territorio compreso tra il Piave e la 
Piave Vecchia. Su uno spazio esteso fino 
a circa un paio di chilometri a sud dell’abi-
tato di Jesolo essi conservano un anda-
mento approssimativamente est-ovest, 
per poi cambiare direzione e assumere un 
orientamento ovest-nord-ovest/est-sud-
est, formando, con i precedenti, angoli di 
circa 15°-18°. Questo sciame di cordoni 
viene poi troncato dall’attuale linea di co-
sta secondo angoli mediamente compresi 
tra 20° e 35° (Bondesan et al., 2003). In 
quest’area sono stati raccolti campioni 
di sedimenti organici successivamente 
sottoposti a radio datazione 14C. In parti-
colare, il campione raccolto in destra Pia-
ve prossimo al canale Cavetta ha fornito 
un’età pari a 3327-2883 a.C. (4380±60 
anni 14C BP; profondità 40-78 cm dal piano 

Nella carta sono messi in evidenza con il colore marrone i sistemi di dune che bordavano l’intero litorale 
nord adriatico e che isolavano aree paludose, oggi bonificate, alle spalle degli apparati costieri (Anton 
Von Zach, Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, scala 
originale 1:28.800).
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campagna) mentre un secondo campione 
prelevato dai depositi intedunali prossimi 
alla linea di riva (profondità 60-75 cm dal 
piano campagna) ha fornito un’età pari a 
1366-900 a.C. (2900±70 anni 14C BP).
Il settore litoraneo è completamente ur-
banizzato lungo una fascia di circa mezzo 
chilometro, risultandone pertanto profonda-
mente alterato e rimaneggiato. Esisteva in 
antichità un triplice allineamento di dune, 
parallele alla linea di riva attuale, alte fino a 
8 m, delle quali oggi rimangono pochi lembi 
residuali, spesso ricostituiti artificialmente. 
Esso era legato ai processi eolici attuali ed è 
quindi presumibile che le dune attuali e sub-
attuali sormontassero quelle più antiche.
Bondesan et al. (2003) propongono alcune 
possibili interpretazioni del complesso as-
setto costiero del Basso Piave. Ciascun si-
stema di tracce è stato espresso come una 
distinta fase di avanzamento del litorale, 
successivamente interrotta da un evento 
erosivo. Una spiegazione alternativa consi-
dera le disposizioni irregolari dei fasci con-
tigui di cordoni come successive posizioni 
di stazionamento prolungato della linea di 
costa, seguite da una ripresa dell’avanza-
mento in differenti condizioni meteomarine 
o paleogeografiche dell’arco costiero.
La geometria delle tracce consente di ipo-
tizzare l’esistenza di un delta a cuspide, 
forse asimmetrico, ben sviluppato nell’area 
attualmente occupata dall’apparato di foce 
del Piave, ma assai più proteso verso mare. 
Successivamente esso deve essere stato 

I cordoni appaiono in tutta la loro evidenza nel particolare della carta geomorfologica qui rappresentata. Sono ben distinguibili i diversi allineamenti che cor-
rispondono a diverse fasi di avanzamento e di erosione della linea di costa (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia 
di Venezia, scala originale 1:50.000).

Gli antichi apparati dunali sono stati completamente spianati. Di essi rimane traccia nelle bande chiare 
costituite da sabbie alternate a bande più scure corrispondenti ai sedimenti organici che si sono deposti 
nelle “lame”, specchi d’acqua allungati tra un cordone di dune e il successivo (foto Bondesan A. - Pro-
vincia di Venezia, 18/05/2004).

sottoposto ad un evento erosivo tanto in-
tenso da conservare solo brevi tracce degli 
allineamenti sabbiosi che costituivano l’ala 
destra e da cancellare completamente, o 
quasi, l’ala sinistra, forse meno sviluppata. 
Poiché lungo questo tratto di costa il tra-
sporto litoraneo si verifica da est a ovest, è 

possibile che il trasferimento della foce ver-
so ovest abbia provocato una drastica ridu-
zione del trasporto solido, con conseguen-
te erosione del settore posto sopraflutto, 
distruzione di parte dell’apparato deltizio e 
rettificazione della linea di riva. 

[Aldino Bondesan]
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Interesse scIentIfIco

Primario: Geomorfologico
Secondario: Altro
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Rappresentativo (RP)
Grado di interesse scientifico primario: 
Regionale (R)
Giudizio: L’area costituisce il più grande 
sistema di apparati deltizi tardo olocenici  
a nord della Laguna di Venezia.
Rilevatori: Aldino Bondesan

VIncolI terrItorIalI

Il sito rientra in un’area protetta. Riserva 
provinciale a protezione speciale.

£ Vincolo idrogeologico
£ SIC
£ ZPS
£ Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
£ Ambiti naturalistici a livello regionale
£ Biotopo
£ Aree boscate e zone con priorità di 
 riforestazione
£ Dune, paleodune
£ Geotopo
£ Zone umide
£ PALAV art. 21 interesse paesistico-
 ambientale
£ PTRC art. 33-34-35
£ Fasce di rispetto dei fiumi
£ Vincolo archeologico

conserVazIone

Stato di conservazione: Cattivo
Possibilità di degrado: Media
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Attività di 
risistemazione agraria, attività di cava.
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La foto aerea consente di riconoscere i sistemi di antiche linee di riva attraverso la successione di tracce 
chiare e scure, all’incirca parallele al Canale Cavetta (Volo IGM 84, 1984, str. 13, n. 169, IGM).
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Colonia marittima sulle dune di Jesolo, anni ’30
(FAST - Foto Archivio Storico Trevigiano, fondo Giuseppe Mazzotti, n. M113048)

Più innanzi Cavazuccherina ci mostra il suo volto rinnovato, intorno alle rovine 
della romana Jesolo, e di lì in due passi si arriva al mare.

Un breve tratto di strada ed ecco una spiaggia deserta, sabbiosa e 
onduleggiata, una landa semiselvaggia, un terreno quasi incolto, sinuoso 
di dune e di avvallamenti, qua e là punteggiato d’alberi, solcato da canali e 
da strade tuttora in formazione, irto d’arbusti, sparso d’erbacce, vegliato da 
qualche cascina, da radi casolari: una plaga solitaria, rustica, silente, che 
un giorno, fra non molto, risuonerà di giulive voci e s’avviverà di festosa 
animazione.
Perché qui scioglierà le sue lucenti lusinghe il Lido dei Lombardi.

Oggi c’è ancora molto da fare, è vero, ma l’orizzonte appare chiaro. Ci son 
dune: si spianeranno. La terra si muove con facilità, i canali sono aperti, il 
suolo si asciuga e si assesta. Le canne tentano ancora di spuntare: saranno 
debellate, mentre già s’allineano filari di piante e si stagliano i grandi 
rettangoli dei campi arati.

Il Lido dei Lombardi dovrebb’essere una realtà quest’anno, la prossima 
estate. Si conta di aver pronti per allora una prima fila di capanni e un 
centinaio di villette. Tanto per cominciare. E il seguito verrà.

Ulderico Tegani, Una iniziativa ardita e pittoresca. 
Il Lido dei Lombardi (1929)

U. Tegani, Una iniziativa ardita e pittoresca.  
Il Lido dei Lombardi, in “Le vie d’Italia”, 1929, 
n. 4, 304, 309.

L’articolo, comparso nella rivista mensile del 
Touring Club Italiano, allora organo ufficiale 
dell’Ente Nazionale per le industrie turistiche, 
coglie con grande efficacia il primissimo 
sviluppo in senso balneare del Lido di 
Jesolo. L’itinerario seguito dall’estensore 
dell’articolo parte dalla visita ad una fulgida 
S. Donà di Piave appena ricostruita dopo 
la Grande Guerra, per giungere, una volta 
attraversati il Piave, il Sile e Cavazuccherina, 
alla porzione di litorale appartenente alla 
tenuta di Ca’ Porcìa, denominata “dei 
Lombardi” dai due imprenditori bresciani che 
ne stavano avviando la trasformazione in zona 
balneare, secondo un piano di costruzione 
di capanni, villette, stabilimenti e alberghi. 
Il prosciugamento della palude nelle terre 
retrostanti e lo spianamento delle dune 
diventano, nell’enfasi del racconto, le due 
facce dell’epica lotta intrapresa contro una 
“landa deserta e selvatica”, per trasformarla 
da un lato in fertile campagna e dall’altro in 
nuovi spazi atti ad accogliere le già incalzanti 
“folle desiose di tuffarsi nell’onde azzurre”. 
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■ Descrizione

La lama del “Mort” è nota anche con il 
nome di Lago Morto Pasti, dal nome dei 
proprietari terrieri. Il nome dialettale della 
laguna “El Mort”, significa letteralmente “il 
morto”, e deriva dall’apparente ristagnare 
delle acque nel bacino chiuso. Si tratta 
di una piccola laguna costiera formatasi 
alle foci del Piave negli anni ’30 in seguito 
ad una rotta in corrispondenza del tratto 
terminale e attraverso l’allineamento co-
stiero di dune. Il porto lagunare coincide 
pertanto con l’antica foce fluviale mentre 
il collegamento con il fiume fu interrotto a 
causa dei successivi accumuli di sabbie. 
I bassi fondali risentono delle flusso e ri-
flusso delle maree e nei momenti di bassa 
marea vaste porzioni di fondale rimango-
no all’asciutto.

■ Geomorfologia

Il litorale di Valle Altanea-Eraclea si esten-
de per poco più di 12 km dalla foce del Li-
venza (Porto di S. Margherita) a quella del 
Piave (Porto di Cortellazzo). ha un anda-
mento pressoché rettilineo e non presen-
ta interruzioni, se non in corrispondenza 
della vecchia foce del Piave, che mette in 
comunicazione il Lago Morto Pasti con il 
mare.
Nel tratto costiero più occidentale (litora-
le di Eraclea), le maggiori trasformazioni 
furono direttamente collegate alle vicissi-
tudini del Piave. Dopo la rotta della Lan-
drona (1683), infatti, l’asta terminale del 
fiume cominciò a rivolgersi verso levante, 
determinando un maggiore sviluppo del 
lobo deltizio meridionale. Lo scanno sab-
bioso sviluppato verso est subì una rotta 
nel 1935 (Zunica, 1968). Successivamen-
te il troncone di scanno rimasto isolato si 
raccordò alla sponda sinistra del fiume, 
determinando uno specchio d’acqua che 
comunica con il mare attraverso la vecchia 
foce (Lago Morto Pasti). Questo scanno 
era occupato da un cordone dunoso che 
fu quasi completamente asportato dalla 
mareggiata del 1966.

Circa 200 anni fa il Piave sfociava quasi nello stesso punto dove si trova oggi. Solo l’evoluzione succes-
siva dell’asta terminale ha portato alla deviazione verso sinistra del fiume e quindi alla successiva for-
mazione della lama (Anton Von Zach, Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum 
Venedig, 1798-1805, scala originale 1:28.800).

La foce lagunare viene mantenuta sgombra grazie ad una costante opera di dragaggio, anche per 
consentire la navigazione da diporto e l’accesso alla darsena. Si osservino le velme e i bassi fondali che 
ostacolano il libero flusso delle maree. In primo piano la diversa tipologia dei pennelli, realizzati in tempi 
successivi per difendere il litorale dall’erosione (foto Bondesan A. - Provincia di Venezia, 18/05/2004).
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Il cordone litorale del Lago Morto Pasti è 
difeso nel suo tratto più occidentale per 
una lunghezza di circa 1100 m, dal dia-
framma in calcestruzzo e da pennelli, la cui 
radice prosegue entro la spiaggia. Questo 
assetto determina un doppio sistema di-
namico, costituito da una spiaggia pensile 
da un lato, con configurazione depressa 
a causa dei continui sormonti dell’onda 
e dalla stagnazione d’acqua all’interno e 
dall’altro da una spiaggia naturale quasi 
del tutto assente. La mancanza di una 
vera e propria spiaggia è imputabile all’ef-
fetto riflettente della palancola cementizia. 
Alla base della struttura, sul lato a mare, è 
presente un’evidente sovraescavazione, 
e la palancola emerge anche oltre il me-
tro dalla superficie sabbiosa. Nonostante 
la presenza di ulteriori massicciate poste 
in difesa dello stesso diaframma, esso 
si presenta a tratti in pessime condizio-
ni. Poiché il diaframma si erge fino a una 
quota di circa 1,2 m, bastano condizioni 

di perturbazione di moto ondoso non par-
ticolarmente intense durante l’alta marea 
perché le onde scavalchino la struttura. 
L’acqua raggiunge quindi frequentemente 
la base delle avandune, che pur presen-
tandosi attualmente abbastanza in buo-
no stato, non hanno alcuna possibilità di 
alimentazione futura. Al primo cordone di 
avandune segue un cordone di dune sta-
bilizzate, ultima testimonianza della vec-
chia morfologia eolica sopravvissuta alla 
mareggiata del 1966.
Il tratto successivo (1280 m fino alla bocca 
del Morto) non ha alcun carattere di natu-
ralità essendo protetto dalla già descritta 
gradonata ed essendo praticamente del 
tutto sprovvisto di arenile.

■ Itinerari

L’itinerario qui proposto può essere per-
corso interamente a piedi. Questa modali-

tà di visita, infatti è preferibile all’uso della 
bicicletta, in quanto il percorso interessa 
sedimi a sezione molto ridotta e soprattut-
to aree decisamente fragili da un punto di 
vista naturalistico. Anche questo percorso 
si presenta a configurazione anulare, con-
sentendo, al termine dell’itinerario di poter 
tornare al medesimo punto di partenza; 
l’accesso viene suggerito in prossimità 
della piccola darsena ad Eraclea mare. 
Il percorso presenta due tracciati distin-
ti nella sua prima parte, a seconda delle 
modalità di fruizione prescelte - se a piedi 
o in bici -. Per chi deciderà di procedere a 
piedi, sarà consentito l’ingresso alla pine-
ta costiera, percorrendo gli stretti sentieri 
qui esistenti, avendo cura di non abban-
donare il sentiero tracciato. Questo tratto 
risulta particolarmente interessante, in 
quanto consente di immergersi completa-
mente in un ambiente insolito per le nostre 
attuali aree costiere, ricco di vegetazione 
e di fauna. Percorrendo questo tratto è 

Il rilievo della tavoletta riporta lo stato del litorale subito dopo la rotta del Piave. Si osservi che a distanza di soli due anni si è già realizzata la chiusura per 
sedimentazione sulla sponda sinistra del fiume. La comunicazione dela laguna col mare è garantita attraverso la foce di nord-est (Stralcio della tavoletta IGM, 
F° 52 I S.O. Cortellazzo, scala 1:25.000; rilievo 1892, correzione 1937).



possibile collegarsi, tramite dei brevi per-
corsi, in prossimità dello specchio d’acqua 
lagunare ed apprezzare così la visuale 
panoramica, decisamente suggestiva, 
che viene offerta. 
Per chi invece intendesse percorre l’itine-
rario in bici, non sarà reso possibile l’ac-
cesso alla pineta, sia a causa dell’ecces-
siva fragilità delle dune sabbiose su cui 
giace la pineta stessa, sia a causa della 
minaccia rappresentata da questo mezzo 
al sottobosco qui esistente. Il percorso 
quindi corre esterno, parallelo alla linea di 
costa, lungo la canaletta per lo scolo delle 
acque. 
I due tracciati alternativi corrono paralleli 
per circa un chilometro, fino a congiunger-
si in corrispondenza dell’accesso all’areni-
le. A questo proposito, una visita all’ampia 
spiaggia si dimostra particolarmente in-
teressante, in quanto quest’ultima risulta 
caratterizzata da una fitta vegetazione ti-
pica degli ambienti costieri. Dopo questa 
breve sosta, l’itinerario continua a ridosso 
dell’argine del fiume Piave. 
Il tracciato attualmente corre su un sedi-
me a sezione molto ridotta nel lato interno 
dell’argine, ma potrebbe anche essere in-
dividuato sulla sua sommità, se solo fos-
sero eseguiti i lavori di sfalcio, al momento 
consistenti, data la scarsa manutenzione 
a cui sono stati sottoposti nel corso degli 

anni. Il percorso si collega quindi con un 
sentiero in sedime a ghiaino, in corrispon-
denza delle vecchie conche di navigazio-
ne sul canale Revedoli, oggi dismesse e 
versanti nel più completo stato di abban-
dono. 
L’itinerario ora prosegue lungo l’argine del 
canale Revedoli su un sentiero sterrato 
dal buon sottofondo in ghiaino. Superato 
il ponte sul canale, dopo circa 250 m, il 

tracciato svolta a destra, sempre su stra-
da sterrata. Si raggiunge la fine della via, 
quindi, si svolta a sinistra lungo la strada 
che conduce nuovamente al punto di par-
tenza.
L’itinerario coinvolge una importante meta 
naturalistica della provincia di Venezia, la 
Laguna del Mort; si tratta di un’area già 
individuata dal Piano Territoriale Regiona-
le di Coordinamento come area di tutela 
paesaggistica di interesse regionale e di 
competenza provinciale. In particolare si 
tratta di una piccola laguna costiera creata 
dalle barre di foce del fiume Piave - la cui 
superficie complessiva supera i 600 ettari 
- affiancata, per tutta la lunghezza della li-
nea di costa, da un’ampia fascia a pineta.
Situato tra i complessi lagunari-vallivi di 
Venezia e di Caorle, il “Mort” di Cortellaz-
zo-Eraclea si propone come il biotopo più 
interessante di un’area gravemente detur-
pata dal turismo balneare e dalle opere di 
bonifica dell’entroterra. Nonostante l’area 
sia isolata dalle restanti zone umide della 
provincia e sia sottoposta a un notevole 
impatto antropico, essa presenta una serie 
interessante e quasi completa di ambienti 
relitti, tipici dei litorali veneti, con notevole 
valore didattico e scientifico. 
Dal parcheggio di Eraclea si intraprende il 
sentiero ciclabile che costeggia la pineta; 
sulla destra si estende la bonifica di Val-
le Ossi. La pineta sorge su antiche dune 
stabilizzate; nonostante la vegetazione 
sia stata deturpata dall’impianto di una al-
beratura alloctona (Pino domestico, Pino 
marittimo e Pino d’Aleppo), si conservano 
alcuni interessanti elementi floristici come 
Thalictrum exaltatum e Neottia nidus-avis. 
Un specie animale significativa è la Vipera 
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La foto aerea rivela con grande evidenza il processo di sedimentazione in atto attraverso la formazione 
di un delta lagunare interno alimentato dalle sabbie litorali lungo i canali adduttori (Volo REVEN 87, 1987, 
str. 3C, n. 4178, CGR).

La carta mostra l’assetto della foce fluviale e l’ampio litorale prima della formazione della laguna (Stralcio 
della tavoletta IGM, F° 52 I S.O. Cortellazzo, scala 1:25.000; rilievo 1892).
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(Vipera aspis), relegata nella nostra pro-
vincia a pochi ambienti boschivi litoranei. 
Tra le specie che frequentano l’ambiente 
di duna boscata vi sono inoltre numerose 
specie di uccelli nidificanti tra cui il Gufo 
comune (Asio otus), la Ghiandaia (Garru-
lus glandarius) e il Picchio rosso maggiore 
(Picoides major). 
Giunti alla fine della pineta, una strada 
sterrata ci conduce a sud verso l’arenile: 
da qui è possibile, a piedi, costeggiare il 
litorale e percorrere il margine della lagu-
na al contrario. L’ambiente comprende la 
foce del fiume Piave e una piccola laguna 
interna, formatasi in seguito allo straripa-
mento del fiume, e attualmente alimentata 
dal mare attraverso una piccola insena-
tura. La vegetazione risente, a seconda 
della distanza dalla foce, dell’influenza 
delle acque fluviali o delle acque marine. 
Il litorale sabbioso è caratterizzato dalla 
presenza delle piante pioniere “psam-
mofile” come, ad esempio, la ruchetta di 
mare (Cakile maritima), l’eringio marittimo 
(Eryngium maritimum) e la pastinaca spi-
nosa (Echinophora spinosa). Gli ambienti 
interni della piccola laguna sono condi-
zionati dai gradienti salini e comprendono 
paludi salmastre, velme e barene alofile, 
con entità floristiche di rilievo come Limo-
nium bellidifolium. 
Per quanto riguarda l’avifauna, questa ri-
sulta abbondante e diversificata, con un 
picco di presenze durante le stagioni mi-
gratorie. La piccola laguna costituisce in-
fatti un’area di sosta e alimentazione per 
molte specie di uccelli acquatici: svassi, 
anatidi e caradriformi. 
Continuando il percorso verso l’interno, il 
paesaggio è dapprima caratterizzato dal-
la presenza di ambienti palustri in cui do-
minano i giunchi e la canna di Ravenna 
(Saccarum ravennae). Nelle zone conso-
lidate sono comuni il Tamerice (Tamerix 
gallica) e il Pioppo bianco (Populus alba), 
tipica essenza di foce fluviale. 
Il percorso prosegue attraverso un sentie-

ro stretto e poco battuto, lungo il vecchio 
argine del Piave. Qui la vegetazione assu-
me la connotazione di una vera e propria 
boscaglia. Tra le specie che costituiscono 
questo suggestivo intrico predominano due 
alloctone nord-americane: l’ormai natura-
lizzata Robinia (Robinia pseudoacacia), 
favorita dal rapido accrescimento e dalla 
predilezione per la luce, e il Falso indaco 
(Amorpha fruticosa), che tollera i substrati 
periodicamente sommersi. Accanto a que-

ste piante scorgiamo anche specie tipiche 
della nostra pianura, come il Salice bianco 
(Salix alba) e, numerosi, il Rovo (Rubus ul-
mifolius), la Rosa selvatica (Rosa canina) 
e il Sambuco (Sambucus nigra). L’insieme 
di questa vegetazione crea dei boschet-
ti impenetrabili, entro i quali, durante la 
stagione primaverile, nidificano numerose 
specie tra cui la Capinera (Sylvia atrica-
pilla), l’Usignolo (Luscinia megarhynchos) 
e l’Averla piccola (Lanius collurio). Tra la 

La laguna del “Mort” è oggi difesa dall’erosione marina da un imponente apparato di difese trasversali 
e longitudinali, messe in posto a partire dalla fine degli anni ’60 dopo la rovinosa mareggiata del 1966 
(foto Bondesan A. - Provincia di Venezia, 18/05/2004).

La carta geomorfologica consente di riconoscere il tratto sepolto dell’alveo fluviale che prima del 1935 
portava il Piave a sfociare più a nord (fascia rossa). La rielaborazione dei sedimenti fluviali ha consentito 
la costruzione di sistemi di dune, oggi compromessi dall’erosione marina. Si osservano nella foto anche i 
principali canali di marea che si sono realizzati all’interno della laguna (Bondesan A., Meneghel M. (a cura 
di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).



folta vegetazione vivono anche alcuni pic-
coli mammiferi come il Riccio (Erinaceus 
europaeus), qui particolarmente numero-
so, la Donnola (Mustela nivalis) e la rara 
Puzzola (Mustela putorius), mentre la Le-
pre (Lepus europaeus) frequenta gli spazi 
aperti dei campi coltivati. 
Lentamente la vegetazione si dirada e il 
sentiero ci conduce sopra l’argine, alla 
confluenza tra il fiume e il canale Revedoli. 
Da qui seguiamo lo sterrato che costeggia 
il canale fino a immitterci nella confluenza 
con la strada asfaltata che riporta al punto 
di partenza.
Tratto da: http://www.provincia.venezia.
it/proveco/educazione/bike_office/natura-
listici/it10/it10.htm

[Aldino Bondesan, Chiara Levorato]

■ Bibliografia

BONDESAN A., 2004, “Il litorale di Valle 
Altanea e di Eraclea”. In: Bondesan A., 
Meneghel M. (a cura di), Geomorfologia 
della provincia di Venezia. Note illustrati-
ve della Carta geomorfologica della pro-
vincia di Venezia, Esedra, Padova, 393-
398.
SIMONELLA I. (a cura di), 2005, “Atlante 
degli ambiti di interesse naturalistico del-
la provincia di Venezia”. Provincia di Ve-
nezia. Cicero editore, Venezia, 34-36.
ZANETTI M., 1994, “Il Piave, fiume viven-
te”. Nuova Dimensione, Portogruaro.
ZUNICA, 1968, “Lo stato attuale e le va-
riazioni della foce del Piave dalla rotta 
della Landrona (1683) “. In: Atti dell’Istitu-
to Veneto di Scienze Lettere ed Arti, Anno 
Accademico 1967-1968, 126, 209-231.
ZUNICA M., 1990, “Beach behavior and 
defences along the Lido di Jesolo, Gulf of 
Venice, Italy”. Journal of Coastal Resear-
ch, 6 (3), 709-719. 

57

Lama del “Mort” 09
geosito

Interesse scIentIfIco

Primario: Geomorfologico
Secondario: Naturalistico
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Rappresentativo (RP)
Grado di interesse scientifico primario: 
Regionale (R)

Giudizio: La lama del Mort costituisce 
un elemento geomorfologico singolare 
generato dalla concomitante azione dei 
processi fluviali e marino-costieri. È un 
alveo rimasto isolato in seguito ad una rotta 
avvenuta nel 1935 che ha conservato una 
comunicazioni col mare aperto generando 
una piccola laguna. L’area umida così 
formatasi costituisce un forte elemento 
di attrazione per l’avifauna migratoria e si 
rinvengono specie floristiche tipiche della 
fascia litoranea. L’interesse scientifico per 
questo settore è accresciuto dalla presenza 
degli apparati dunari di fronte al mare e alle 
spalle dello specchio acqueo, dai processi 
di erosione costiera in atto e dalla vicina 
foce del Piave.
Rilevatori: Aldino Bondesan,  
Chiara Levorato

VIncolI terrItorIalI

£ Vincolo idrogeologico
R SIC
£ ZPS
R Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
£ Ambiti naturalistici a livello regionale
R Biotopo
£ Aree boscate e zone con priorità di 
 riforestazione
£ Dune, paleodune
R Geotopo
R Zone umide
£ PALAV art. 21 interesse paesistico-
 ambientale
R PTRC art. 33-34-35
£ Fasce di rispetto dei fiumi
£ Vincolo archeologico

conserVazIone

Stato di conservazione: Discreto
Possibilità di degrado: Elevata
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Presenza della 
darsena con relativo impatto prodotto 
dal traffico delle imbarcazioni a motore; 
degrado delle dune e della pineta a causa 
dell’eccessiva frequentazione balneare.
Erosione costiera da parte del moto ondoso.

■ Internet

http://www.eracleanet.com/laguna.htm
http://politicheambientali.provincia.venezia.it/ 

educazione/bike_office/bike_office4.html

La carta descrive il tratto del Piave prossimo alla foce (Porto di Cortelazo). Oltre al Piave vengono rap-
presentati il Canaleto per la Navegatione, in sinistra idrografica, e più a valle, in destra, la Cava Zuccari-
na; da quest’ultima si stacca la Galiola che viene però rappresentata solo in parte. Degno di menzione 
il Canal Novo Longo, segnato in rosa, che collega il Piave con la Galiola, come probabile progetto. È 
da notare come l’ultima ansa del tracciato fluviale nella carta sia disegnata verso est mentre nell’attuale 
topografia questa volga a ovest. Il puntinato indica i sedimenti fluviali che il Piave ha depositato nei 
pressi della foce i quali hanno determinato il restringimento dello sbocco in mare. Lungo il litorale sono 
rappresentati allineamenti di dune (ASVE, Savi ed Esecutori, disegni, Piave, 29).
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Lama del “Mort”

Projettata sulla carta topografica la provincia di Venezia presenta la figura di 
una specie di lunula, dei cui due archi, il concavo fronteggia quasi regolare 
per 106 chilometri il mare Adriatico, ed il convesso, segnando il confine 
colle altre provincie di terraferma, dalle foci del Tagliamento s’allarga a 37 
chilometri e scende poi irregolarmente sino alle foci di Adige e porto Fossone 
[…].

Esso specchio lagunare vedesi però interrotto nello spazio tra il Sile o Piave 
vecchia ed il Livenza, dove le antiche barene furono dalle torbide di quei fiumi 
rialzate e trasformate in paludi da canne ed anche poi, coll’aiuto dell’arte, 
ridotte già a terreni bonificati e messi a coltivazione. Ivi tra sparse valli da 
pesca e stagni coperti qua e colà di ninfee o di canne giganti, serpeggiano gli 
scoli, i corsi d’acqua ed i canali di navigazione che congiungono la laguna di 
Venezia con quella di Caorle. Dovunque poi al di là delle barene verso terra 
appaiono paludi da canne, prati sortumosi, sterpi e gerbai, qui detti zerbi, 
pascoli, alcuni boschi e più oltre, una estesa pianura dolcemente inclinata 
verso la marina, di terreni coltivati, cospersi di case e di villaggi ed attraversati 
da fiumi o corsi d’acqua che scendono in laguna o van dritti al mare.

Luigi Sormani Moretti, La provincia di Venezia (1880-1881)

V. Marusso, Canneto, anni ’30 ca.
(su concessione del Museo della Bonifica, S. Donà di Piave)

L. Sormani Moretti, La Provincia di 
Venezia. Monografia statistica, economica, 
amministrativa, Stabilimento tipografico di  
G. Antonelli, Venezia, 1880-1881, 127.



Meandro abbandonato 
del Piave
Una grande ansa abbandonata tra S. Donà e 
Musile ricorda il vecchio tracciato naturale del fiume 

Comune:  
Musile di Piave

CTR Veneto:  
sezione 106150 S. Donà di Piave 

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°37’30.47”N 
Longitudine 12°33’22.19”E
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■ Descrizione

Si tratta della traccia molto evidente 
di un’ansa fluviale che è rimasta isola-
ta in seguito alla rettifica del tratto del 
Piave in corrispondenza di S. Donà di 
Piave. Il meandro abbandonato, oggi 
completamente interrato, si sviluppa in 
destra idrografica ed è racchiuso negli 
argini del fiume che qui si allargano ad 
includere la traccia relitta. La parcelliz-
zazione agraria enfatizza il disegno geo-
metrico del paleoalveo consentendo di 
distinguere agevolmente l’antico lago di 
meandro, ben riconoscibile anche nella 
cartografia dell’Istituto Geografico Mili-
tare dei primi decenni del secolo scorso. 
Un nucleo di abitazioni occupa oggi il 
lobo del meandro.

■ Geomorfologia

Il meandro abbandonato si era trasfor-
mata nel secolo scorso in un lago di 
meandro. Quest’ultimo è uno specchio 
d’acqua formatosi nell’ansa di un fiume a 
meandri abbandonata dalla corrente per 
il fenomeno del “salto del meandro” e ha 
tipicamente forma curva e allungata. Nel 
tempo si trasforma in un’area umida e 
infine viene occluso da sedimenti fini e 
materiale organico. 
L’analisi della cartografia storica ha per-
messo di verificare le diverse posizioni 
occupate dell’alveo fluviale per effetto 
del fenomeno della migrazione verso 
valle dei meandri. Questo processo de-
termina lo spostamento laterale ed in 
avanti delle anse fino a che il lobo del 
meandro si espande, mentre il collo del 
meandro si restringe progressivamente. 
La distanza tra due anse contigue si ri-
duce sempre più fino a che una piena 
rompe gli argini e si verifica l’abbandono 
dell’ansa opposta.
Questi processi, a seconda della dina-
mica del fiume, si verificano in tempi ge-
neralmente dell’ordine dei decenni: nel 
caso del meandro abbandonato del Pia-
ve, l’antico tracciato (riconoscibile nella 

Il meandro abbandonato visto da monte. In destra idrografica l’abitato di Musile, in sinistra il centro di 
S. Donà di Piave; sullo sfondo il Gran Taglio di Cortellazzo (foto Bondesan A. - Provincia di Venezia, 
18/05/2004).

Nella carta compare il quadro idrografico così come si presentava a cavallo tra XVII e XIX secolo. L’an-
tico meandro del Piave mostra uno spostamento all’esterno dell’ansa ed un conseguente restringimento 
del collo che prelude al successivo salto del meandro (Anton Von Zach, Topographisch-geometrische 
Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, scala originale 1:28.800).
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viali che si diramano in direzioni diverse 
dal centro di S. Donà: sono i dossi della 
Piave Vecchia, del Taglio da Re, del Pia-
ve di Cortellazzo e del Piveran-Cittanova 
(Bondesan, Meneghel, 2004).

[Aldino Bondesan]

verso la laguna nord con andamento si-
nuoso, mentre il principale, il Piave pro-
priamente detto (talora indicato come 
Piave di Cortellazzo o Gran Taglio) si di-
rige rettilineo verso Eraclea e quindi alla 
foce. Se l’idrografia attuale prevede due 
rami distinti del fiume, la geomorfologia 
indica la presenza di quattro dossi flu-

(Stralcio della tavoletta IGM, F°52 IV N.O. S. Donà di Piave, scala 1:25.000; 
rilievo1892, correzione 1923).

I limiti comunali (linea a puntini) seguono il vecchio tracciato naturale lungo il 
meandro abbandonato (stralcio della tavoletta IGM, F° 52 IV N.O. S. Donà di 
Piave, scala 1:25.000; rilievo1892, correzione 1910).

Il meandro abbandonato risulta particolarmente evidente grazie alla suddivisione agraria che mette in 
risalto l’antico corso, oggi interrato (foto Bondesan A. – Provincia di Venezia, 18/05/2004).

carta del Von Zach e nelle carte prece-
denti) è documentato dalla strada e dal 
perimetro arginale che non seguono il 
percorso attuale del fiume.
Il sito si trova sulla superficie del gran-
de dosso fluviale del Piave, il più ampio 
presente in provincia di Venezia. Il dos-
so costituisce un’elevazione alquanto 
blanda, dell’ordine di un paio di metri, 
che sono tuttavia una misura importante 
relativamente alla bassa pianura vene-
ta. Il Piave attraversa oggi Noventa di 
Piave con un tracciato meandriforme e, 
raggiunto il centro di S. Donà di Piave, si 
divide in due percorsi distinti. 
Il minore, la Piave Vecchia-Sile, si dirige 
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Interesse scIentIfIco

Primario: Geomorfologico
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Rappresentativo (RP)
Grado di interesse scientifico primario:  
Locale (L)
Rilevatori: Aldino Bondesan

VIncolI terrItorIalI

Il sito rientra in un’area protetta.

£	Vincolo idrogeologico
£ SIC
£ ZPS
£ Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
R Ambiti naturalistici a livello regionale
£ Biotopo
R Aree boscate e zone con priorità di 
 riforestazione
£ Dune, paleodune
£ Geotopo
£ Zone umide
£ PALAV art. 21 interesse paesistico-
 ambientale
R PTRC art. 33-34-35
£ Fasce di rispetto dei fiumi
£ Vincolo archeologico

conserVazIone

Stato di conservazione: Discreto
Possibilità di degrado: Bassa
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Attività di 
risistemazione agraria.

■ Internet

http://www.provincia.venezia.it/cacciapesca/
ct3010.htm

(Stralcio della tavoletta IGM, F°52 IV N.O. S. Donà di Piave, scala 1:25.000; rilievo1892, correzione 1937).

Nella foto aerea zenitale si evince come l’area racchiusa all’interno del rilevato arginale sia stata esclusa 
dall’espansione edilizia che ha interessato le fasce rivierasche del Piave (Volo REVEN 90, 1990, str. 13B, 
n. 93, CGR).
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Allora mi rivolgevo a guardare fuori dal finestrino la terra già tutta verde 
nell’ampia curva dei campi. A lungo guardavo quel verde così nuovo e così 
cupo, convinto riuscisse a nutrire i miei sensi per lunghi giorni inariditi nel 
chiuso della mia stanza.
A Fossalta, appena disceso, trovai subito l’automobile azzurra del mio amico. 
[…] Presi posto e partimmo. Appena oltrepassata la chiesa in costruzione, 
infilata una strada diritta, accelerò fragorosa la corsa e allora mi accorsi che 
in cielo vi era una strana conformazione di nubi. Una grande massa, nera 
come il fumo, componeva su alto, al centro dell’emisfero una figura che 
poteva somigliare a una grotta o a un enorme polipo. Lunghi festoni a guisa 
di pilastri o di tentacoli tendevano verso terra illuminati dal sole, prossimo al 
tramonto. Soltanto questa grande nube sovrastava la campagna circostante 
tutta depressa e attraversata dalle continue anse del Piave, altrove per 
tutto l’orizzonte il cielo rimaneva invece sereno e limpido come ricevesse il 
riverbero del mare che dal sapore grasso dell’aria giudicavo vicino.
Indicai al mio amico questa strana nube ed egli tenendo fisso lo sguardo al 
fondo della strada mi disse: “L’ò fatta preparare apposta per te”. Il vento rapì 
le sue parole e gli alberi sfuggirono ai lati della strada.

Giovanni Comisso, Ricchi di provincia (1933)

V. Marusso, Il Piave, 1935
(su concessione del Museo della Bonifica, S. Donà di Piave)

G. Comisso, Opere, Arnoldo Mondadori, 
Milano, 2002, 843-844.

L’elaborazione del racconto Ricchi di provincia 
di Giovanni Comisso (Treviso, 1895-1969) 
risale, come lo scrittore stesso racconta, ad 
un soggiorno effettuato nel 1922 a Noventa 
di Piave, in “quella terra battuta dal vento 
del mare e pervasa ancora dall’aria montana 
portata giù dal Piave” in cui farà più volte 
ritorno negli anni a seguire.
(G. Pullini, a cura di, Giovanni Comisso,  
L. S. Olschki, Firenze, 1983)


